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Le due belle conferenze che nei giorni 27 Aprile e 4 
Maggio 1924 tenne su Platone alla Società nostra l'illustre con- 
socio Prof. GiusEPPE ZUCCANTE, non avrebbero potuto entrare 
tra le nostre pubblicazioni, delle quali saranno ormai insigne 
ornamento, se non ci avesse sovvenuto con una contribuzione 
straordinaria, (auspice e promotore il Dott. Prof. EuGENIO 
Rianano) la consorella Associazione per lo sviluppo del- 
l’ Alta Cultura, il cuî benemerito Presidente, Sen. Luici 
MANGIAGALLI, è sempre pronto ad incoraggiare e promuovere 
con giovanile fervore ogni opera di nobile lavoro intellettuale 
ed ogni iniziativa feconda dì bene. All’ Associazione dunque, 
ed al suo Presidente, vadano le attestazioni di profonda gra- 
titudine della Società nostra, che persegue con mezzi modesti, 
ma con vivo ardore, l’ intento suo di ritemprare la nostra 
vita intellettuale e morale alle fonti perenni della filosofia e 
dell’arte classica, e tener desta nelle menti e nei cuori della 
età nostra l’ammirazione per il pensiero e l’amore per la 
bellezza antica. 


Milano, Ottobre 1924. 
Per il ConsiaLio DiretTIvo 
CARLO PASCAL, presidente 


PLATONE 


I; 


La leggenda s’impadronisce di Platone fin dalla nascita. 

Si narrava di Socrate, il maestro, che nascesse il sel 
del mese di Targelione, il giorno in cui nacque Deméter 
e che gli Ateniesi celebravano con un sacrificio solenne, 
purificando la città; Platone nasce il sette dello stesso 
mese, il giorno in cui Atene e le colonie joniche festeg- 
giavano a Delo la nascita d’ Apollo, il dio delle arti, della 
poesia, dell'armonia, della bellezza. E non basta. Un così 
bel genio non può esser figlio d’ un mortale. Omero diceva 
di qualche suo eroe: « non sembra figlio d’un mortale, ma 
d’un dio ». Egualmente, Platone, quest’ eroe del pensiero e 
della filosofia, finisce col diventare figlio d’ un dio, d’A pollo 
stesso. La leggenda fiorisce, si direbbe, nella famiglia del 
‘ filosofo: comincia da Speusippo, suo nipote, e da lui la rac- 
colgono i biografi. E per poco non è egli pure nato da una 
vergine. S. Gerolamo non esita a interpretare così la leg- 
genda: Sapientiae principem non aliter arbitrantur nisi de 
partu virginis editum. E Origene paragona addirittura la 
concezione sovrannaturale di Gesù colla concezione di Pla- 
tone per opera di Apollo (1). 


(1) Cfr. GiusePPE Zuccante, (renealogia simbolica e genealogia reale 
di Platone, in Rend. Reale Ist. Lomb. di Sciense e Lettere, vol. LVI, 
fasc. VI-XI, pp. 5-6 dell’ Estratto. 
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Nei biografi di Platone, in buona parte neoplatonici, è 
naturale sì aggiunga, all'amore per l’allegoria ed il sim- 
bolo, il desiderio di contrapporre, a quel che di meravi- 
glioso con cui già presentavasi il Cristianesimo nascente, 
tradizioni non meno meravigliose sopra uomini e dottrine 
loro, e di togliere, adunque, alla religione nuova il privi- 
legio d’impadronirsi delle imaginazioni e dei cuori col pre- 
stigio del sovrannaturale, potente sempre e in quell’ epoca 
potentissimo. | 

E il mito apollineo non si arresta alla nascita; investe 
tutta la vita del filosofo, la sua persona, la sua natura. 
Egli è chiamato ripetutamente divino, apollineo, #eî05 xai 
arokiovvaxés; è il genere catartico della sua vita che gli 
fa meritare questo nome; catartico è anche il dio, chè, ap- 
punto, il nome Apollo significa chi s’apparta dal volgo; 
gli stessi 81 anni di sua vita provano la sua natura apol- 
linea; il numero 9, che è il numero delle Muse, ministre 
d’ Apollo, moltiplicato: per se stesso, forma 81. 

E il grazioso mito ha in serbo altri episodi ancora. 

Appena il bambino è nato, i genitori lo trasportano 
sull’Imetto ; vogliono far ivi per lui sacrifici a Pane alle 
Muse ad Apollo pastorale, che hanno culto sul monte. 
Mentre il bambino giace e i genitori attendono al sacri- 
ficio, ecco che delle api vengono a volo e riempiono la 
sua bocca di miele: è il presagio che la sua parola fluirà 
più dolce del miele, come quella del Nestore omerico, 

Il giorno in cui suo padre lo presenta a Socrate, costui 
sta raccontando ai suoi amici un sogno, che aveva avuto 
la notte precedente. Gli era sembrato vedere un cigno im- 
plume venire a lui e posarglisi in grembo, e di qui tosto, 
nategli le ali, slanciarsi a volo in aria cantando e molcendo 
col canto gli orecchi di quanti ascoltavano. Presentatogli 
il fanciullo, Socrate capisce il significato del sogno. È Pla- 
tone stesso, alcuni momenti prima di morire, si vide in 


_—7_- 


sogno trasformato in cigno, e volare d’albero in albero e 
sfuggire così agli uccellatori, che ne rimangono molto con- 
trariati; indizio, cotal sogno, interpreta Simmia Socratico, 
che il significato vero della sua dottrina sfuggirà mai 
sempre agli interpreti, specie di uccellatori studiantisi in 
tutti i modi di dar la caccia al suo pensiero. 

Il cigno era uccello sacro ad Apollo; anche Platone 
è adunque sacro ad Apollo; egli stesso sì chiamava con- 
servo del cigno, 6usdovlos tm xUxra, volendo significare la 
sua parentela col nume. 

Miti e racconti, che provano quale impressione dovette 
fare sugli antichi il genio di Platone e quale idea se ne 
formarono. Come Omero, a cui pure si compiacciono di 
avvicinarlo, Platone è per essi il tipo vivente e umano 
della misura, dell’ armonia, della bellezza. Anime per ogni 
parte armoniche, saraguorio, sono da loro chiamate le 
anime di Omero e di Platone; all’ uno e all’altro dei due 
è successo il medesimo : diventare, per la musicalità della 
loro dizione, il modello sicuro da imitare. 

Ora appunto di tale musicalità e di tale armonia il 
tipo e il rappresentante fra gli dèi è Apollo (1). 


II 


E il divino fanciullo nasce in un’epoca gloriosa per 
la Grecia, per Atene in particolar modo. 

Dopo la guerra coi Persiani, Atene era assurta ad una 
condizione privilegiata. Al coperto da ogni pericolo esterno 
e nella piena coscienza della sua forza, aveva spiegato tale 
attività ch'’ebbe in breve nelle sue mani l'egemonia della 
Grecia. I suoi uomini migliori, Temistocle, Aristide, Pe- 


(1) Cfr. GiusEPPE ZUCcanTE, op. cit. pp. 6-8 dell’Estratto. 
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ricle, contribuirono a questo. Ma Pericle, sovrattutto, il 
gran Pericle, che, sebbene in reggimento democratico, era 
riuscito a raccogliere nelle sue mani la somma delle cose, 
monarca di fatto, come s’ esprime Tucidide, in repubblica 
di nome, seppe aggiungere ad una politica energica e pre- 
veggente, mirante all’ingrandimento e alla prosperità, un 
pensiero più alto e più umano. Non era soltanto la gran- 
dezza materiale della sua città, ch’ egli cercava; la migliore 
grandezza d’ Atene non stava, per lui, nè nelle sue mura, 
nè nei suoi cantieri, nè nella sua flotta, ma nella gloria’ 
d’un’alta cultura intellettuale. S'inspirava egli pure, per 
questa parte, alle idee di Solone proseguite poi, con zelo 
degno d’ogni elogio, da Pisitrato e dai suol successori; per 
lui, Atene non fu soltanto la capitale delle città confede- 
rate, ma divenne il focolare della cultura, il centro di tutti 
gli sforzi intellettuali, il « Pritaneo della sapienza dell’ El- 
lade ». Non esagerava questa volta Isocrate, nel Panegirico, 
allorquando felicitava Atene d’aver fatto del nome greco 
meno l’indicazione d’una razza che il segno stesso dell’ in- 
telligenza. Non occorre qui rifare la storia delle lettere, 
delle arti, delle scienze, nell’ età di Pericle, nè ridire i nomi 
di quanti, nativi d’ Atene o dell’ Attica o qui trapiantati, 
hanno fatto questa storia gloriosa. Da Fidia a Mirone nella 
scultura; da Polignoto e Apollodoro e Zeusi nella pittura; 
da Sofocle ed Euripide nella tragedia; da Cratino ed Eu- 
poli ed Aristofane nella comedia; da Tucidide nella storia ; 
da Anassagora e Socrate nella filosofia; è tutta una serie 
d’uomini insigni, per cui l’età di Pericle è diventata come 
simbolo d'eccellenza in ogni ramo dell’ umana cultura, della 
quale Atene è il centro e il focolare luminoso. 

Si direbbe che la natura stessa e il cielo e l’aer puro 
favoriscano, come s’' esprime Euripide, le produzioni intel- 
lettuali di questo paese privilegiato. « O voi », dice il 
poeta ai suoi Atenesi, « discendenti da Eretteo, fin dagli 
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antichi tempi felici, voi, prediletti alunni degli dèi beati, 
cogliete dal vostro sacro inconquistato paese la gloriosa 
sapienza, come un frutto del vostro suolo, e grazioso mo- 
vete il passo ricinti dal raggiante etere del vostro cielo, 
ove è fama che le nove sacre Muse Pierie abbiano allevato 
Armonia dalla bionda chioma, quasi fosse loro figlia co- 
mune. E pur dicesi che la dea Ciprigna attinga, nel Cefiso 
dalla bella corrente, le onde, e poi, soffiando in sul paese, 
le sparga in forma d’aure soavi dolcemente ridenti; e 
quella dea vezzosa, cinta le chiome d’ olezzanti serti di rose, 
invia ognor gli amoretti che s’aggiungan compagni alla 
veneranda sapienza, e sostengano le opere d’ogni virtù » (1). 

E della produzione intellettuale del suo paese Pericle 
stesso traccia il carattere in un giudizio famoso : « amiamo 
la sapienza senza mollezza, siamo amici del bello con mi- 
sura e sobrietà ». « L'intelligenza regola il tutto, 24rra 
diexdopinoe v6os, diceva Anassagora; questo principio d' A- 
nassagora si direbbe divenuto la formola del secolo. Gli 
dèi di Fidia, gli eroi di Sofocle, i personaggi di Polignoto, 
l'architettura del Partenone, la musica dorica, la stessa or- 
ganizzazione politica della città, la stessa supremazia di 
Pericle, le dottrine morali e gl’ insegnamenti di Socrate, 
tutte queste cose, pur tanto diverse, hanno un legame co- 
mune: esprimono tutte, ciascuna alla sua maniera, la bel- 
lezza e la superiorità dell’intelligenza. Sintesi della vita 
greca di questo tempo è mettere in cima a tutto i virili 
esercizi del pensiero, le gioie profonde dell’arte, e, nelle 
agitazioni della vita pratica e nelle tempeste stesse della 
guerra, aspirare al riposo, alla calma serena e feconda dello 
spirito, nddeuov pèv efornvns yxdow, doyodiav dè ogodîije, tà 
d'dvajxaia xal yorouua TtOv xali®bv etvexev (2). 


(1) EurIPIDE, Medea, 824 sgg. 
(2) ARISTOTELE, Polit., VII, 13, 16-20. 
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In questo tempo e in ambiente intellettuale cosiffatto 
nasce Platone; nasce da famiglia nobilissima, per parte di pa- 
dre, del sangue reale di Codro; per parte di madre, riconetten- 
tesi indirettamente a Solone. Veramente la sua nascita cade 
nell’ ultimo trentennio del 400, nell’anno stesso, come si 
racconta, in cui moriva Pericle; sicchè non appartiene 
propriamente agli uomini che hanno creato l’' Atene del V° 
secolo. E tuttavia egli è pur sempre un figlio dell'età di 
Pericle, e di quest’età accoglie il ricco patrimonio intel- 
lettuale. Niente di ciò che ha prodotto il più fecondo di 
tutti ì1 secoli, s'è prodotto invano per lui; tutto ha trovato 
posto nel suo spirito comprensivo, in qualunque campo 
abbia visto la luce, nella poesia o nell'arte, nella politica 
o nella retorica, nella filosofia o nella scienza. Quando 
egli nasceva, duravano ancora ìi primi entusiasmi e splen- 
devano intorno a lui, nell’incanto della loro freschezza, 
i tesori accumulati da due o tre generazioni di pen- 
satori, di poeti, d’artisti; epoca felice, e ben adatta a 
mettere sulla via di quell’ideale che fu l'oggetto dei suoi 
| sogni, il fanciullo che s'’affacciava alla vita. Non già che 
il segreto della grandezza di quell’ anima fosse tutto nel 
tempo in cui vive. E tuttavia bisogna riconoscere che, 
negli ultimi trent'anni del secolo V°, tutto era mirabil- 
mente disposto in Atene per favorire il genio nascente del 
gran filosofo: cent’ anni prima o cent'anni dopo, nella stessa 
capitale del mondo greco, un Platone fornito delle qualità 
eminenti di cui egli era fornito, sarebbe stato fenomeno 
pressochè inesplicabile. 


III. 


Ma Platone, nella sua stessa gioventù e più ancora 
nella maturità e nella vecchiaia, assiste al decadere pro- 
gressivo dell’epoca memorabile che lo vide nascere. 
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Raggiunto, con Pericle, l’apogeo della sua potenza e 
lo splendore massimo quasi in ogni ramo dell’umana cul- 
tura, Atene, per l’imperversare successivo della guerra del 
Peloponneso al di fuori, della lotta dei partiti e delle fa- 
zioni, che ne fanno strazio al di dentro, precipita a rovina: 
al nemico esterno, pur tanto nefasto, s’ aggiunge il nemico 
interno, più nefasto ancora. La guerra del Peloponneso era 
fra Atene e Sparta, le due città rivali, che si contende- 
vano l’ egemonia della Grecia; ma era insieme e sovrattutto 
fra democratici e oligarchi; i democratici rappresentati 
dalla prima, gli oligarchi dalla seconda. Tutte le città rette 
a democrazia erano legate ad Atene; quelle rette ad oli- 
garchia, a Sparta; si trattava di decidere quale delle due 
forme di governo dovesse avere la prevalenza finale, se la 
Grecia dovesse reggersi a democrazia o ad oligarchia. E 
siccome in ogni città, accanto e di fronte al partito domi- 
nante, c'era l’altro partito, la guerra esterna, fatta sui 
campi e sul mare, aveva il suo contraccolpo all’interno; 
in ogni città si combatteva, all’interno, una guerra del Pe- 
loponneso speciale. 

Atene, in particolare, fu il campo di queste lotte in- 
testine. E tutti i mali che si accompagnano alla violenza, 
tutte le miserie morali e materiali piombarono sulla di- 
sgraziata città. « La guerra », scrive Tucidide in pagine di 
meravigliosa terribile efficacia, «la guerra, diminuendo a 
poco a poco l’affluire di ciò che giornalmente bisogna alla 
vita, è un maestro brutale e rende l'indole della moltitu- 
dine conforme al presente stato delle cose. Ardeva la guerra 
civile nelle città, e quelle che ultime sorgevano in armi, 
sì studiavano di sorpassare le prime nel trovare nuovi 
modi di aggressione e inusitati supplizi. Il consueto signi- 
ficato dei vocaboli cambiavano ad arbitrio ; la sconsigliata 
audacia chiamavano coraggio; il cauto indugio, timidità ; 
la moderazione, viltà; la prudenza, ignavia. Ciascuno mal- 
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contento, sempre creduto; chi lo contraddicesse, sospetto; 
accorto, chi riuscisse nelle sue trame; più astuto, chi sot- 
tomano una ne ordisse per accalappiare il primo. La fi- 
ducia scambievole non si fondava sulla religione, ma sulla 
complicità dei misfatti; le oneste profferte della parte con- 
traria non si accettavano in buona fede, ma quando sì 
scorgesse che si resterebbe superiori ad accettarle; i giu- 
ramenti di conciliazione, se alcuni ve ne furono, valevano 
per il momento, per l'impotenza di quelli che li facevano; 
ma, all’ occasione, chi primo fosse ad averne ardimento, 
qualora vedesse il nemico inerme, più volentieri sl vendi- 
cava durante la fiducia di lui, a tradimento, che a viso 
aperto; sì perchè contava così sulla propria sicurezza, sì 
perchè, vintolo con inganno, riportava vanto di scaltrezza. 
Agli occhi del volgo è più facile agli scellerati passare per 
scaltri, che ai semplici per onesti, anzi di questo nome gli 
uomini si vergognano, di quello si gloriano... La semplicità, 
compagna della dirittura di carattere, divenne un oggetto 
di riso e disparve; prevalse il ridurre le menti in reci- 
proca gara di diffidenza, la duplicità piena di cautele; non 
più sicurezza di parole, non più timore di giuramenti. Non 
potendo contare su chicchessia, sì cercava piuttosto il modo 
di non essere offesi che dar prova di una confidente 
lealtà » (1). 

Un perturbamento generale, adunque, in tutti i campi, 
un allentarsi e sfasciarsi a poco a poco dei più forti le- 
gami e puntelli del viver sociale: la legge, la religione, la 
morale ; e, in quest’ agitarsi d’ uomini e di cose, contribuire 
a ciò colla critica sottile, penetrante, col dubbio e la ne- 
gazione, qualche volta anche col riso beffardo, quello stesso 
ch’ era la gloria più pura d’Atene e della Grecia, la forza 
viva della letteratura e della scienza. 


(1) Tucioipe, III, 82. 


—. lb = 


S'è detto, a questo proposito, e ripetuto che la Sofi- 
stica ha corrotto la Grecia, e che, dei mali onde questa 
era afflitta in questo tempo, la causa spetta ad essa in 
gran parte. È accusa ingiusta. La Sofistica non è che il 
prodotto naturale dell’epoca in cui è sorta; essa non fa 
che elevare a teoria ciò che vede avvenire nella pratica; 
essa riassume ed esprime il perturbamento generale pro- 
dottosi subito dopo la guerra contro i Persiani e durante 
la guerra del Peloponneso; è una specie di guerra dei Pe- 
loponneso combattuta dentro il pensiero; è l’eco delle di- 
scordie intestine che travagliano Atene ed altre città; è 
l’espressione dello spirito individuale, egoistico, che galleggia 
dovunque. 

Nè a questo perturbamento generale recò rimedio in 
Atene, per quanto se lo proponesse dapprima, la demo- 
crazia restaurata, dopo la caduta dei Trenta, per opera di 
Trasibulo. 

La guerra del Peloponneso era finita nella catastrofe 
d’ Egospotamo; Atene era caduta nelle mani degli Spartani; 
le sue mura e le sue fortificazioni erano state distrutte; 
era stata distrutta la sua potenza marinara, e, supremo ol- 
traggio, una tirannide domestica efferata avea fatto man 
bassa di quanto il nemico avea risparmiato. 

La democrazia restaurata volle riparare a tanta iattura, 
ricondurre per una parte, con la moderazione e la prudenza, 
la pace e la tranquillità interna, e, per l’altra, poichè quel 
disastro sì facea dipendere dal dissolvimento dei principii, 
dall’invadenza dello spirito nuovo, di cui era data colpa 
alla Sofistica e a Socrate, reagire contro questo spirito, ri- 
tornare ai principii, rifare l’antico uomo, purgare la città 
d’ogni novità pericolosa, correggervi i costumi, ricondurli 
alla purezza d’un tempo, sovrattutto rimettere in onore il 
culto dei padri e la rigorosa osservanza delle dottrine che 
vi si riferiscono, e lo scrupoloso divieto d’ogni specula- 
zione atta a scuoterle e a turbarle. 
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Ahimè! il male era troppo profondo e inveterato oramai, 
perchè vi si potesse recar rimedio; e, d’ altra parte, la guerra 
contro le idee è medicina peggiore del male; la reazione 
non ripara, aggiunge sventura a sventura; la paura è cat- 
tiva consigliera, e le società che, per paura delle idee, si 
raccolgono tutte dentro di sè e si accovacciano e. nascon- 
dono il viso nelle mani, come bambini alla vista imagi- 
naria d’un fantasma, sotto apparenze tranquille meditano 
e preparano delitti. 

E diffatti i delitti abbondarono pure in questo periodo; 
la città fu in breve tutta sossopra; le lotte intestine rico- 
minciarono ; quella pace, quella concordia che Trasibulo ed 
Archino aveano cercato di stabilire, sola salvezza della re- 
staurata democrazia, fu di nuovo turbata profondamente: 
il processo e la morte di Socrate furono come l'epilogo 
di questa nuova tragedia che travagliava la storia d’ Atene. 

Avvenimenti tutti, tra cui si svolgeva la fanciullezza 
e la gioventù di Platone, e che si può, adunque, imaginare 
quale influenza abbiano esercitato sul suo animo, quali at- 
teggiamenti di pensiero e di dottrina abbiano determinato 
in lui, quali ribellioni provocate, quali propositi maturati, 
perfino quale genere di vita gli abbiano suggerito, quale 
missione e quale propaganda indicata. 


IV. 


Sovrattutto la morte di Socrate, del maestro amato e 
venerato, dovette essere avvenimento decisivo per lui. 

Narrano i biografi che Platone s’ accostasse a Socrate 
in sui vent'anni. Datosi con fervore fin da giovanetto alla 
poesia, — Diogene Laerzio ci conserva brevi liriche sue — 
pieno di confidenza nei suoi versi, egli desiderava cimen- 
tarsi in una di quelle gare poetiche, ch’erano così comuni 
nella sua città, e stava per scendere in campo; ma Socrate 
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seppe guarirlo da così povera ambizione ed inspirargli 
l’amore della vera gloria. Udito l’incantatore, egli capì 
subito la propria vocazione e gittò i versi alle fiamme, 
esclamando : 

O Efesto, qua t'avanza; ha Platone or bisogno di te. 

Le fiamme — ben si capisce il significato del nuovo 
simbolo platonico — vorrebbero come purificare da un 
amore profano, quello della poesia, perchè sorga dalle sue 
ceneri l’amore sacro della sapienza. 

E, davvero, una gran fiamma purificatrice era la pa- 
rola di Socrate: ogni altro affetto dovea essa bruciare nel- 
l'animo di chi ascoltava, per suscitarvi la passione inestin- 
guibile, l’amore immortale della filosofia. Platone dirà più 
tardi degli effetti della parola di Socrate. « Come le leva- 
trici con certi lor farmachi e con certe lor cantilene sanno 
eccitare le doglie e farle, se vogliono, più miti e solleci- 
tare i parti malagevoli, così egli, figlio di levatrice, sa ec- 
citare e calmare ad un tempo i travagli del dubbio nelle 
anime » (1); Socrate è un Marsia, il satiro flautista; anzi, 
gli è di gran lunga superiore; poichè quello trascinava gli 
uomini colla potenza del suo strumento, ed egli, invece, 
senza strumenti, con le semplici parole, ottiene l’ effetto 
medesimo. I discorsi di Socrate sollevano in tumulto l’a- 
nima di chi ascolta. « Quando lo sento parlare », esclama 
Alcibiade, « il cuore mi balza assai più che ai coribanti; 
mì scoppian le lacrime ai discorsi di costui » (2). Ed anche 
Platone, appena ebbe consuetudine con Socrate, rimase af- 
fascinato dalla sua parola incantatrice e più non lasciò la 
cara compagnia ed ogni altra cura smise che non fosse 
quella della filosofia, e nessun’ altra influenza subì così forte, 


(1) PLatoxe, Teeteto, VI, 149 C; VII, I5I A. 
(2) Pratone, Convito, XXXII, 215 B-216 C. 
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soggiogato egli pure e rapito, come tutti gli altri, da questo 
Sileno divino. Platone era allora in sui vent'anni, come 
s'è detto, proprio l’età in cui è più facile la suggestione 
e l'incanto. 

E adunque la condanna, la morte di Socrate fu avve- 
‘ nimento decisivo per lui. 

E non già soltanto perchè incominciarono, dopo questo 
avvenimento, i suoi viaggi — sia che si ritenesse real- 
mente poco sicuro in Atene, egli il discepolo e il conti- 
nuatore devoto, sia che con la morte del maestro il quale 
gli aveva tenuto il luogo di padre, si fossero spezzati i 
legami più forti che lo legavano alla città natale —; ma 
anche perchè i suoi propositi di scrittore, se pure anche 
prima aveva scritto, dovettero singolarmente rafforzarsi 
dopo la morte di Socrate, e la difesa di lui e l'omaggio e 
11 culto della sua memoria diventare l'incentivo principale 
dell’opera sua. 

Non è certo impossibile, anzi per qualche rispetto pro- 
babile, che tale omaggio — il più magnifico di cui la storia 
della letteratura ci dia l'esempio — Platone abbia comin- 
ciato a rendere al maestro, mentr' egli ancora viveva. Ma 
quale significato doveva assumere, quale importanza, quale 
valore ideale, dopo la sua morte! 

Socrate aveva colla morte integrato il suo insegna- 
mento; la sua persona sì era col sacrificio della vita tra- 
sfigurata, trasumanata quasi. Or bene, nell’ opera di Pla- 
tone, tale trasfigurazione, tale trasumanamento sì effettua. 
L’istinto artistico 8° unisce in lui alle suggestioni della ri- 
conoscenza e della pietà e lo spinge a rinnovare le care 
conversazioni prematuramente interrotte e a porre nella 
bocca del maestro, vivo sempre nella memoria e nel cuore, 
il meglio dei suoi pensieri e de’ suoi sentimenti. E So- 
crate è l'interlocutore di quasi tutti i dialoghi, l’ interlo- 
cutore principale e più significativo! E pur l’eco del lut- 
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tuoso avvenimento, spesso il rimpianto e lo sdegno, è in 
qualche dialogo! (1) 

E non solo la morte di Socrate; anche gli altri avve- 
nimenti, che funestarono la storia d’Atene e di Grecia e a 
cui il filosofo assiste negli anni della fanciullezza e della 
gioventù, lasciano traccia nell'opera sua. Certi contrasti 
d’idee e di dottrine, così vivi e parlanti nei dialoghi, sono 
l'eco, a non dubitarne, di contrasti reali che ebbero effi- 
cacia sopra il costume e la vita; certe mirabili descrizioni, 
ad esempio, del democratico e del tiranno e delle anime 
loro e delle loro nequizie, che si leggono specialmente nel- 
l’VIII° e nel IX° libro della Repubblica, sono suggerite 
appuntino dalla triste realtà sperimentata. E dalla triste 
realtà sperimentata sono pure suggerite le sdegnose parole, 
che si leggono nel VI° della Repubblica, contro la moltitu- 
dine. La moltitudine è un sofista, un gran sofista ; i sofisti 
di professione non sono che i portavoce di lei; non dicono 
e praticano che ciò che essa dice e pratica. « Questi dot- 
tori mercenari che la moltitudine chiama sofisti, e crede 
che insegnino oppostamente a ciò che insegna essa stessa, 
non insegnano, in realtà, altro che le massime da lei se- 
guite nelle assemblee ». I pericoli e i danni dell’ insegna- 
mento della moltitudine sono gli stessi, fors’ anche mag- 
giori, del pericoli e dei danni dell’insegnamento dei sofisti : 
un giovane, anche di eletta natura, non potrebbe uscire 
che guasto dall'aver consuetudine con essa. « Quando, in- 
sieme seduta e affollata, la moltitudine, o nelle assemblee 
o nel tribunali o nei teatri o negli accampamenti o in 
qualsivoglia altro convegno suo, detti o fatti vitupera v 
loda, sempre eccessivamente nell’ uno e nell’ altro caso, 
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(1) Cfr. GiusePPE Zuccante, Platone alla scuola di Socrate, nel vo- 
lume miscellaneo « In omaggio a G. A. Venturi » Pavia, Fusi, 1923, e 
in Rivista Pedagogica, anno XV, fasc. 5-6. 
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gridando a voce alta e tempestando, sicchè le pietre cir- 
costanti e il luogo nel quale è raccolta, rimbombando, rad- 
doppiano il tumulto del vituperio o della lode, qual cuore, 
credi tu, ha da avere il giovane in tali condizioni? O quale 
privata educazione potrebbe in lui contrapporsi, la quale, 
affogata da una cosiffatta riprovazione o lode, non andasse 
via trasportata a seconda della corrente, dovunque questa 
portasse, e non facesse tenere per belle e brutte le azioni 
che sembrano belle e brutte alla moltitudine, e seguire 
quegli istituti di vita che la moltitudine segue, e riuscire 
ad esse conforme , ? (1). 

E non meno che negli scritti si riflette nella vita l’ eco 
di quegli avvenimenti. 

Platone stesso nella VII* lettera --- e ci sonn buone 
ragioni per ritenerla autentica — narra dell'influenza che 
essi esercitarono su di lui. « Giovane, io caddi nei mede- 
simi errori che la maggior parte dei giovani: promisi, il 
giorno in cui fossi padrone delle mie azioni, di metter 
mano alla cosa pubblica ». Ma ecco che cosa gli accade in 
questo suo primo affacciarsi alla vita pubblica. Un grave 
mutamento s'era prodotto nel governo della città; aveano 
usurpato il dominio i Trenta, fra cui egli aveva parenti 
ed amici, che non tardarono a chiamarlo ad alcune fun- 
zioni. Credeva egli « ch’essi governassero la città in ma- 
niera da farla passare dalle vie della ingiustizia a quelle 
della giustizia »; Invece, erano appena giunti al potere, e 
« già il governo passato, in confronto al loro, apparve 
come una vera età d’oro ». Compirono essi azioni odiose 
d’ogni maniera, sicchè, esclama Platone « io ne rimasi in- 
dignato, nè potel tollerarle e mi ritrassi in disparte, per 
non esser testimonio di tante nequizie ». Caddero i Trenta 


(1) Repubblica, VI, 6, 492 ABCD. Cfr. Repubblica VI, 7, 493 A; 
VI, 8, 494A. 
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e un nuovo governo successe al tirannico: la democrazia 
tornata dall'esilio; ed egli sentì non meno vivamente il 
desiderio di occuparsi, da capo, delle cose della città. Ma 
avvennero pure allora, come in tempi agitati e sconvolti, 
molte cose deplorevoli, questa più di tutte deplorevole: la 
condanna e la morte di Socrate. Sotto l'accusa d’empietà, 
i nuovi rientrati trassero in giudizio e condannarono e fe- 
cero morire proprio quel Socrate, esclama Platone, « che 
non aveva voluto prender parte all’empio arresto d’uno 
dei loro amici, quand’ essi stessi erano in esilio e nella sven- 
tura ». « Io considerai questi delitti », aggiunge il filosofo, 
« e gli uomini che governavano la città e le leggi e i co- 
stumi; e più consideravo e più avanzavo in età, e più mi 
pareva difficile governare lo stato.... Finii col pensare, di 
tutti gli stati 1 quali ora sono, che tutti sono mal governati. 
Imperocchè le. loro leggi sono quasi in una condizione in- 
sanabile, senza alcun istituto che sia degno d’ammirazione, 
sussistenti per caso. Fui perciò costretto a dire a me stesso, 
in lode della retta filosofia, che ad essa s’appartiene di- 
scernere il giusto in riguardo ai popoli e agl’individui; 
che, adunque, i mali degli uomini non avranno termine, 
finchè 1 veri filosofi non saranno alla testa degli affari e 
degli stati, o finchè quelli i quali hanno il potere sulle 
città, non saranno, per una certa divina sorte, veramente 
filosofi » (1). | 

Ed ecco, in Platone, un atteggiamento di vita e di 
pensiero, che le circostanze, in cui ebbe a trascorrere gli 
anni della fanciullezza e della gioventù, suggerivano; ed 
ecco la genesi prima di quel suo appartarsi dagli affari, di 
quel suo isolarsi nella solitudine del proprio spirito, nella 
calma della meditazione ; ecco il germe della dottrina che 
occuperà così gran posto nel suo sistema: il governo degli 


(1) Epist. VII, 824-326. 
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stati tolto agli insipienti, malvagi insieme ed inetti, e af- 
fidato ai filosofi. 

Se Platone non avesse visto che l’apogeo della sua 
epoca, se avesse assistito soltanto al fiorire della sua città 
e del suo popolo, al suo progredire iucessante, all’ ordine 
e all’armonia al di dentro, alla pace e alla felicità al di 
fuori; se allo splendore nelle lettere, nelle arti, nelle scienze 
fosse corrisposto l'innalzamento morale degli spiriti, la ret- 
titudine, la serietà, la dignità della vita; forse sarebbe egli 
stato indotto a chiedere alla sua epoca, come al tipo stesso 
della perfezione, la regola suprema della morale, della po- 
litica, della scienza, dell’arte, assegnando per termine e li- 
mite del suo pensiero l’orizzonte della realtà. Invece, poichè 
nella realtà sono apparse al suo sguardo, accanto alla luce, 
le ombre, e tanto tetre e fitte talora, egli dovette avere 
come il presentimento di ciò che mancava a quella civiltà, 
pur sì radiosa, per assicurare il regno della virtù negli in- 
dividui, della pace nello stato, della felicità nel genere 
umano; e, appunto perciò, concepire il pensiero di scrivere 
non tanto per 1 contemporanei quanto per i posteri, di 
sollevarsi dalle contingenze del presente a un insegnamento 
che avesse valore per tutti 1 tempi, a un insegnamento, si 
potrebbe dire, sub specie aeternitatis. 

Anche Tucidide, prima di Platone, avea destinato l’ o- 
pera sua, piuttosto che ai contemporanei, a tutti gli uo- 
mini, che vogliono imparare a conoscere il vero nei fatti 
oramai compiuti e a distinguere ciò che giova da ciò che 
nuoce, allor quando, nel corso degli umani eventi, si ripe- 
tano, come pur debbono ripetersi, i casi consimili; l’avea 
destinata a costuro, quasi per studio durevole: studio du- 
revole, possesso imperituro, xrijua #5 det (1). 


(1) TucmwIDE, I, 22. 
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La carriera filosofica di Platone fu preparata, s' è visto, 
da Socrate, e s'inizia propriamente colla morte di lui, vi- 
vificata, possiamo dire, e come illuminata da quella coppa 
di veleno, che il maestro, in obbedienza alle leggi della 
patria e quasi suggello al suo apostolato, volle bere al 
tramonto del sole, nella quiete della prigione, confortata 
dalla presenza degli amici e dai bagliori d’una speranza 
immortale. Platone non assistette — così narra egli stesso (1) 
— all’ estremo convegno, perchè ammalato. Ma, chi sa, forse 
ammalato non era, e la malattia fu forse soltanto un’ espe- 
diente dello scrittore del Fedone, per dire della sua as- 
senza a quei conversari, e aver così modo d’idealizzare la 
scena e ì personaggi e sovrattutto la figura del maestro, e 
rappresentarli nei loro atteggiamenti e nei loro discorsi 
secondo le ragioni dell’arte e le esigenze dell’ ora tragica. 

In Socrate, è noto, era duplice il metodu d’ insegna- 
mento; negativo, l’uno, positivo, l’ altro ; l'uno, consistente 
nel confutare errori, combattere pregiudizi, rettificare opi- 
nioni e purificare, insomma, gl’ intelletti da quella bruttura 
che è il credere di sapere ciò che non sì sa — una grande 
e terribile specie d’ignoranza, capace da sola di bilanciare 
tutte le altre (2); — l’altro, nel fare che, dopo tale puri- 
ficazione, gl’intelletti, nel pieno possesso di sè, assurges- 
sero al saper vero, ai véèri concetti delle cose, fondamento, 
insieme, di scienza e di moralità, traendoli e come evocan- 
doli dall’ intimo fondo dello spirito, in cui stavano, per 
così dire, nascosti. Non di trasmettere e infondere idee 
nello spirito dei discepoli, avendole come immagazzinate 
nel proprio, si proponeva il meraviglioso maestro; bensi 


(1) Fedone, II, 59 R. 
(2) PLATONE, Sofista, XVI, 229 B C. 
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di cooperare al loro nascere e al loro svolgersi, levatrice 
di nuovo genere, che aiutava gli spiriti a partorire, come 
le levatrici vere alutavano 1 corpi. 

Siffatta generazione spirituale, ch'era’ stata intensa 
durante la vita del maestro, divenne anche più intensa 
dopo la morte; l’amore alla sapienza che Socrate gli aveva 
ispirato, divenne in Platone bisogno irresistibile dell’anima, 
desiderio ardente di generare nel bello, a mezzo di opere 
belle e generose, che sono come una continuazione di noi 
e ci fanno immortali; desiderio d’ immortalità, adunque, 
chè appunto desiderio d’ immortalità, secondo le solenni 
parole di Diotina di Mantinea nel Convito, governa la ge- 
nerazione spirituale: « cosa divina è questa, e, in creatura 
che è mortale, questo è immortale : il concepire e il gene- 
rare » (1). 

E tutta la vita del discepolo è dedicata d’ ora in poi 
a quest’ opera di concepimento e generazione spirituale: il 
modo più degno di onorare la memoria del maestro e di 
adempierne i supremi comandamenti! Il ritiro a Megara, 
dapprima, nella casa ospitale di Euclide, trasformata per 
altri Socratici che vi si rifugiarono, in una specie di ce- 
nacolo del socratismo superstite; e, successivamente, i viaggi 
in Egitto, a Cirene, nella Magna Grecia, in Sicilia, dove- 
vano avere sovrattutto questo intento: raccogliere elementi 
per una sempre maggiore fioritura intellettuale, impregnarsi 
di idee e di pensieri per una sempre più ricca e feconda 
generazione dell’ anima. E, certo, questi viaggi non consi- 
stettero per lui in uno spostarsi continuo, in moti scom- 
posti e inorganici. Egli non voleva, come già prima Ecateo 
ed Erodoto, riempire la memoria d’impressioni fuggevoli, di 
informazioni rapide: ciò non sarebbe bastato al grand’ uopo. 
Egli voleva vedere e ammirare gli spettacoli della na- 
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tura, come le meraviglie dell’arte; le piramidi d’ Egitto, 
come l'Etna fumante e nevoso ; Cirene, dolce orto d’ Afro- 
dite, secondo il canto di Pindaro, con è boschi sacri degli 
dèi e la gran via Scirota, diritta, ben selciata, risonante 
allo scalpitar dei cavalli (1), e Taranto opulenta e gaudente, 
immersa, durante la celebrazione delle feste di Dioniso, 
come testimonia egli stesso, tutta quanta nell’ ebbrezza (2); 
ma voleva soprattutto acquistare una più larga notizia delle 
scienze che altrove ben più a fondo si coltivavano, allora, 
che nella sua città nativa, e addentrarsi, nella Magna Grecia 
e in Sicilia, in filosofie, il Pitagorismo e l’ Eleatismo, o mal 
note o non ben note ancora a lui, tutto imbevuto del pen- 
siero socratico, e conoscere istituti religiosi-politici e sag- 
giare costumi e spirito di uomini e legislazioni di popoli, 
come l’omerico Ulisse: .10%Z0v d'irdociior ider dorea xai 
vdov E/" (3). 

Ben undici o dodici anni sarebbero trascorsi in siffatte 
peregrinazioni, secondo si racconta; ma è ben difficile che 
in questo spazio di tempo, certo non breve, Platone non 
sentisse ad intervalli il bisogno di tornare nella sua città 
e non vi facesse più o meno a lungo soggiorno: soggiorno 
non lieto pur allora, chè vi perduravano, più che mai ac- 
carite, le lotte dei partiti, con sempre in esse coinvolti il 
nome e la persona del maestro. 

E anche allora, è da credere, come già avea promesso 
a se stesso, Platone non partecipò in Atene a queste lotte, 
come non vi partecipò mai in appresso; per quanto, senza 
dubbio, ei si sia dato allora, con tutta energia, a quella 
lotta che potremmo dire politico-letteraria e che aveva 
una suprema finalità: la difesa del maestro dai nuovi at- 


(1) Pinparo, Pit., V, 24; V, 89-92. 
(2) Leggi, I, 9, 637 B.° 
(3) Odissea, I, 3. 
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tacchi apparsi in libelli diffamatori della sua memoria ; per 
quanto forse ei facesse, insieme, i primi tentativi di creare 
un movimento teoretico coll’ intento di chiarire, svolgere e 
pur anco preparare, per la pratica attuazione, quegli ideali 
di riforma morale, politica, religiosa, che Socrate avea va- 
gheggiato e per cui avea dato la vita. Non già che fin 
d’allora questa forma d'attività avesse linee ben determi- 
nate e precise; ma non è improbabile che già fin d’ allora 
Platone raccogliesse intorno a sè, come faceva il maestro, 
in una specie di libera associazione, un certo numero d' a- 
mici, anch’ essi animati da propositi simili al suoi, per con- 
siderare insieme quegli svolgimenti delle idee socratiche, 
che già cominciavano a balenare alla sua mente. Libera 
associazione dapprima, che si trasformò poi, in capo all’ un- 
decimo anno di peregrinazioni, al ritorno dal viaggio in 
. Sicilia, dopo le dolorose esperienze alla corte del primo 
Dionisio, tiranno di Siracusa, il quale per poco non fece 
pagare con la vita o colla perdita della libertà gli ardi- 
menti del filosofo; si trasformò in una vera e propria 
scuola, l’ Accademia gloriosa, che Platone fondò non più 
‘come circolo d’amici raccolti a piacevoli conversari, ma 
come stabile associazione per un comune lavoro scientifico. 
La direzione e l’ organizzazione della scuola fu d'ora in 
poi il grande lavoro della sua vita. I due viaggi posteriori 
in Sicilia, pure con esito non lieto, alla corte del secondo 
Dionisio, aveano sovrattutto questo intento: diffondere le 
nuove idee discusse e maturate nella scuola, persuaderne 
1l tiranno e da lui a poco a poco farle penetrare nella città 
della Sicilia e della Grecia, e, su questa solida base, av- 
viare i popoli alla giustizia, alla moralità, a una vita ve- 
ramente felice. « C'è un metodo eccellente », scrive Pla- 
tone, ancora nella VII* lettera, « che conviene sovrattutto ai 
tiranni, particolarmente ai tiranni pieni di idee malamente 
apprese, com’ io mi accorsi essère avvenuto a Dionisio. E 
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sta nel mostrar loro quale grande cosa è la filosofia, e quali 
travagli impone, e quali pene infligge. Così avvertito, quegli 
che ama veramente la filosofia, che è degno d’applicarvisi, . 
vale a dire che ha un'anima divina, trova mirabile la via 
che gli si segnala, giudica che bisogna camminare per essa 
e che ogni altro genere di vita è disprezzabile. Dopo di 
che, camminando egli stesso su questa via, trascinando la 
sua guida con sè, non si arresta prima d'aver raggiunto 
Il suo scopo, o almeno prima d’ esser forte abbastanza da 
potere non avere bisogno di guida e andare inpanzi da 
solo. Animato da questo spirito, un tal uomo, vive e si 
governa in tutte le cose secondo i principii della filosofia...; 
ogni altra maniera d’agire gli ripugna e se ne astiene co- 
stantemente » (1). ' 

E il filosofo aggiunge queste parole solenni: « Che la 
Sicilia od ogni altro stato non sia soggetto a despoti, ma 
governato dalle leggi. La tirannide non è un bene nè per 
quelli che la esercitano, nè per quelli che la subiscono, nè 
per 1 loro figli, nè per i figli dei loro figli; è un tentativo 
funesto ; solo piccole anime e illiberali possono perseguire 
tali vantaggi, e bisogna per farlo non conoscere, sia nel 
presente, sia nell’ avvenire, ciò che è buono e giusto presso 
gli dèi e presso gli uomini. E di ciò io ho voluto persua- 
dere dapprincipio Dione, poscia Dionisio, e di ciò io vorrei 
ora, in terzo luogo, persuadere voi stessi » (2). 


VI 


Ma alla scuola più che mai, dopo le tristi pericolose 
esperienze alla corte del tiranno, tornava Platone e nel 
tranquillo rifugio, nella compagnia fidata degli amici e dei 


(1) Epist. VII, 340. 
(2) Epist. VII, 334. 
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discepoli, riacquistava la serenità dello spirito necessaria 
alle alte meditazioni, alle solenni discussioni della filosofia 
e della scienza. E la natura stessa circostante pareva, col- 
l'incanto de’ suoi spettacoli, favorire la bellezza e la calma 
di siffatta vita spirituale. Nell’introduzione ad uno dei mi- 
gliori suoi dialoghi Platone ci presenta Socrate, il maestro, 
lui così restio ad uscire dalle mura della città, nell’ atto 
che fugge, con un giovane amico, la calca e 1l tumulto 
della vita cittadina. Si avviano lungo le acque dell’ Ilisso 
e cercano un luogo ove posare tranquilli e ragionare; e 
siedono infatti sotto un platano altissimo: ivi è ombra e 
giusta frescura e bell’ erbetta : « senti, in grazia, l’ amabile 
rezzo di questo luogo e che aure soavi, mentre ti risuona 
al di sopra lo stridulo ed estivo canto delle cicale in coro; 
e, cosa anche più dolce, l’ erbetta del prato che, lievemente 
acclive, par fatta a posta per posarvi la testa » (1). 
Ebbene, Platone aveva scelto per la sua scuola un 
luogo, l’ Accademia, da cui poteva essere soddisfatto il 
profondo sentimento della natura, che esala de questo rac- 
conto del Fedro. Era un ginnasio, a sei stadi da quella 
Doppia Porta della città, che dal Dromos, il corso più ele- 
gante di essa, conduceva al Ceramico. Vi si giungeva per 
una via ornata di monumenti di ogni specie, sovrattutto dei 
sepolcri di grandi cittadini; erano là i sepolcri di Pericle, 
di Armodio e di Aristogitone. Nelle vicinanze si elevavano 
santuari ed altari, fra gli altri un altare consacrato ad 
Atena e circondato da dodici olivi. Il territorio sacro era 
stato, per via d’un’irrigazione artificiale, trasformato in 
una specie di parco da un amico della natura, il grande 
Cimone: viali ombrosi, rivi d° acque correnti, amene pra- 
terie, giardini deliziosi, alberi giganti ne formavano la me- 
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raviglia e l'incanto. Là forse Platone avea giocato, fan- 
ciullo, con fanciulli della sua età, profumato d’erbe .e di 
fiori; là avea voluto fondare la sua scuola, come a pren- 
dere l'ispirazione dalla natura, dall’ arte, dai segni della 
religione, da quelli della patria. E là, presso i santuari e 
il ginnasio, egli acquistava poi un fondo di terra, sul quale 
sorse, cinto da un piccolo giardino, l’ edificio che restò per 
lungo tempo il centro della scuola e in cui fissò la sua di- 
mora e passò il resto dei suoi giorni, nella stretta intimità 
con amici d'elezione. Le Muse, col piccolo tempio a loro 
dedicato, l’altare e la statua d'Amore, vegliavano su la 
scuola gloriosa. 

E là egli insegnò, nei vasti parchi dell’ Accademia, 
abitualmente, qualche volta nel piccolo giardino della pri- 
vata abitazione, passeggiando o seduto, circondato dai di- 
scepoli. Cicerone tanti anni dopo visita quei luoghi famosi, 
quegli spatia, com’ egli li chiama, non sine causa nobilitata, 
e pensa, naturalmente, a Platone, che ivi primo era solito 
disputare, quem accepimus primum hic disputare solitum; e 
visita anche il piccolo giardino delle vicinanze, quegli kor- 
tuli propinqui, che non solo gli richiamano alla mente il 
filosofo, ma glielo mettono quasi di fronte, videntur in con- 
spectu meo ponere, nella persona di Polemone, il capo della 
scuola, al tempo della visita, che ivi allora sedeva e inse- 
gnava, come vi aveano prima seduto e insegnato, dopo il 
fondatore, Speusippo e Senocrate: hic Speusippus, hic Seno- 
crates, hic ejus auditor Polemo, cujus ipsa illa sessio fuit, 
quam videmus (1). E Timone, il sillografo, uditore diretto, 
pur sotto una tinta d’ironia, che ben si conviene al satirico, 
ma in cui fa capolino pur sempre il rispetto e la venera- 
zione, con questi versi, imitati da Omero, ci presenta il 
maestro: « là a tutti era guida Platone dal corpo amplis- 


(1) De finibus, V, I. 
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simo, ma oratore dalla dolce parola e scrittore simile “alle 
cicale, che, assise sugli alberi d’Ecademo, mandano fuori 
una voce molle e delicata come il giglio » (1). 

E ad ascoltare il solenne maestro venivano discepoli 
da tutte le parti della Grecia, e stranieri altresì, che par- 
tecipavano al movimento della civiltà greca: se Atene, dopo 
la perdita della sua grandezza politica e della sua gloria 
militare, ebbe ancora il privilegio di restare il centro e il 
focolare degli studi filosofici e dell'attività scientifica; se 
fu ancora, come in passato, il pritaneo della sapienza del- 
l'Ellade, lo deve a Platone e alla grande scuola ch'egli 
ha fondato, e che dovea generarne altre ben tosto, alcuna 
del pari gloriosa. 

E l'insegnamento, pur a fondo filosofico, era vario e 
varii, quindi, ìi discepoli, di temperamento, di gusti, di 
studi: vi erano, naturalmente iu prevalenza, i filosofi, Speu- 
sippo, Senocrate, Amicie d’ Eraclea, Filippo Opunzio, Ari- 
stotele di Stagira; non vi mancavano le donne, Lastenia di 
Mantinea e Assiotea di Fliunte, che assistevano alle lezioni 
vestite da uomo ; v'eran retori e oratori, Licurgo, Iperide, 
Isocrate, Demostene ; v’ erano strateghi, Cabria e Focione ; 
verano uomini politici, perfino tiranni, Dione di Siracusa, 
Hermias d’ Atarneo ; verano matematici, astronomi, Ér- 
modoro, Elicone di Cizico, anche Eudosso di Cnido; v’ e- 
rano poeti, comici e tragici, il tragico Teodette, ad esempio, 
di Fasélis, n'el Ponto, ed altri ed altri molti; e, certo, la 
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gioventù più animosa e più in vista d’ Atene; tutti spinti 
da un desiderio, tutti attratti da un miraggio : attingere a 
quella fonte inesauribile di sapere, di moralità, di bellezza ; 
apprendere da quelle labbra la scienza del vero, del bello, 
e, insieme, l’arte della vita, il fondamento della virtù; tro- 
vare, nelle conversazioni immortali, la pace dello spirito, 
l'indipendenza dalle cose esteriori; raggiungere, nel pen- 
siero che cerca e che crea, le gioie supreme della beatitu- 
dine divina. Perchè questo è notevole nella grande filosofia 
platonica: non separazione, in essa, di dominii e di ricerche ; 
non personalità distinte di pensatore e di poeta, di scien- 
ziato e di filosofo ; non cellette o categorie, in cui allogare 
questa e quell’ altra attività, come a romperne 1 contatti, 
a troncarne i rapporti: quando lo spirito umano giunge 
alle vette più alte, quando oltrepassa i limiti della comune 
potenza creatrice, tutto si fonde in esso, come in un unico 
stampo, tutto si raccoglie come intorno ad un medesimo 
centro, e la creazione del poeta è, insieme, opera di filosofo, 
mentre la meditazione del filosofo è, alla sua volta, intui- 
zione di rapsodo. Guai a chi volesse, in queste grandi 
figure, in questa meravigliosa armonia di spiriti e di forme, 
separare la poesia dal pensiero, l'intuizione rapsodica dalla 
costruzione razionale ! 

E così Platone è non meno artista che filosofo ; sicchè 
non soltanto le più alte speculazioni sono ne’ suoi dialoghi, 
ma vi odi il sussurro dei ruscelli, e respiri la fragranza 
degli alberi che ne ombreggiano i margini, e vedi la gio- 
ventù allenarsi alle palestre e assisti al fragore festoso dei 
banchetti, e Socrate, il divino Sileno, vi diffonde l’ aroma 
della sua ironia immortale. In lui il mito, parte integrante 
della filosofia; in lui la metafora che lega l’idea alla imagine, 
da cui si dura poi fatica a sprigionarla ; in lui versi d’Omero 
addotti a sussidio dell’ argomento scientifico ; in lui sogni o 
presagi, che annunziano nuove dottrine e sciolgono i nodi; in 
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lui, insomma, riunite quelle due grandi facoltà dello spirito, 
che la natura separa d’ ordinario o distribuisce inegualmente 
pure fra quelli a cui con liberalità largisce i suoi doni: la 
ragione speculativa che assurge agli astratti, l’ imaginazione 
creatrice che li rende sensibili. Il ragionamento a lui non 
basta; vuol trasmutarlo in imagine. Analizzare idee e sen- 
timenti non è tutto per lui; gli piace rappresentare alla 
fantasia l’analisi fatta; e ogni volta che gli si presenta 
l'occasione, lo fa. Se si cercasse nelle sue opere di fare la 
parte del metafisico o dello scienziato, o quella dell’ artista 
o del poeta, si cercherebbe, in ultimo, una distinzione ar- 
tificiosa; tanto è naturale in lul e spontanea e vivente la 
sintesi di operazioni che concorrono, per vie e processi 
differenti, al medesimo scope. 

Perfino in dialoghi in cui è evidente il predominio 
del ragionamento astratto congiunto all’ analisi sottile del 
dialettico, la spontaneità naturale dell’imaginazione non 
manca, e un soffio d'ispirazione percorre e penetra il tes- 
suto dell’opera, sicchè questa si trasforma, non foss'’ altro, 
in un dramma di idee e di pensieri. 


Ma quali erano dunque queste idee e questi pensieri 


che nutrivano la mente del gran filosofo, che il gran filo- 
sofo discuteva .coi discepoli, o faceva nascere dalle loro 
anime pregnanti, e maturava pol e sì sforzava di maturare 
negli scritti? Qual era il frutto di questo lavoro in comune 
fra discepoli e maestro, frutto meraviglioso, se la scuola 
ne ebbe gloria immortale, se l’ umanità visse di esso per 
tanti secoli e trovò in esso e trova tuttora conforto e luce 
a proseguire nel suo arduo cammino? 

La risposta non è facile per più ragioni; difficile par- 
ticolarmente in questo luogo e in quest'ora, in cui non è 
dato pur accennare ai gravi probiemi ch’ essa implica, in- 
torno alla cronologia dei dialoghi di Platone, intorno alla 
loro autenticità, intorno allo svolgimento e alla figliazione 
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dei pensieri e delle dottrine. Ci sia consentito perciò una 
esposizione rapida e sommaria, pur con rilievi, qua e là, e 
intonazioni drammatiche, un’ esposizione, diremo, rappresen- 
tativa, che mai non dimentichi che qui, nei solenni dibat- 
titi dei dialoghi, non sì tratta d’idee spogliate d’ ogni 
elemento umano, ma si tratta di dottrine vissute, di alte 
manifestazioni di vita, anzi della vita più alta: quella dello 
spirito. 


VII. 

Prina di Socrate, un altro maestro avea avuto Platone: 
Cratilo, un seguace di Eraclito d’ Efeso ; e da Cratilo ap- 
punto avea appreso la dottrina dell’ eterno fluire delle cose, 
suivta det. L'eterno fluire delle cose, il fenomeno avente 
appena la durata d’un istante, la vita stessa considerata 
dal punto di vista della sua fugacità e della sua vanità, 
ecco, adunque, 1 primi pensieri di cui si nutriva la mente 
del filosofo giovinetto. Pensieri d'un contenuto evidente- 
mente pessimistico, che crearono forse in lui come uno 
stato di disagio, di malessere, da cuì anelava liberarsi. La 
liberazione venne in breve, e fu l'insegnamento di Socrate. 
Nella ricerca dell’universale, vale a dire del concetto e 
del concetto morale sovrattutto, nella permanenza di questo, 
Socrate indicava la via a una filosofia superiore, che con- 
siderasse il fenomeno e la vita sensibile privi d’ogni va- 
lore, di fronte all'idea eterna e alla vita dello spirito. L’a- 
cuto Aristotele (1), tracciando la genesi delle idee plato- 
niche, le fa appunto derivare da una doppia sorgente : la 
dottrina di Eraclito e quella di Socrate. Poichè le cose 
sensibili sempre fluiscono, non ci può, dunque, essere scienza 


(1) Metafisica I, 6, Y87 A 32-987 B. 
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d’esse, non si può dare d'esse una definizione che le fissi 
in qualche modo, le arresti nel loro eterno fluire; l’ univer- 
sale, il permanente, il concetto va cercato fuori di esse; la 
vera realtà non è in questo mondo dei sensi, che nasce e 
perisce, che diviene perpetuamente e che effettivamente 
non è mai; la vera realtà trascende questo mondo dei 
sensi, è separata da esso; e non si comprende che dall’ in- 
telligenza per mezzo del ragionamento, essendo sempre allo 
stesso modo (1). | 

E Platone non è davvero riconoscente al maestro della 
sua prima giovinezza, che avrebbe voluto solo su questo 
mondo dei sensi fermare la sua attenzione. 

Nel dialogo che porta il nome di Cratilo, l’ antico 
maestro per poco non diviene un personaggio da burla (2). 
E la scuola di Eraclito tutta quanta Platone tratta non 
meglio di questo suo tardivo rappresentante; il quale, del 
resto, come si racconta, era caduto in esagerazioni d’ogni 
maniera, sostenendo ad esempio, poichè la realtà è, al pari 
d’ un fiume, in flusso continuo, che, nonchè impossibile scen- 
dere due volte nello stesso fiume, come affermava Eraclito, 
sla impossibile anche scendervi una volta sola; che, nonché 
affermare checchessia intorno a qualche cosa, non convenga 
neppure aprire bocca intorno ad essa, e devasi quindi ri- 
nunciare al linguaggio e contentarsi, tutt'al più, di far segno 
col dito (3). 

Caricatura d’ una dottrina, che dovea dare buone armi 
in mano a Platone per colpire tutta la scuola; gente in- 
stabile, irrequieta, scontenta, proprio come se la dottrina 
professata, del movimento incessante, l’avesse invasa e 
resa furiosa. « La più parte dei sapienti dei nostri giorni, 
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per via del gran rigirarsi di quà e di là nel ricercare in 
che modo gli enti sono, ne pigliano il capogiro, e poi par 
loro che sian le cose quelle che girano e sì muovono per 
ogni verso. Ed ecco accagionano, non più la loro interna 
disposizione, di questa loro opinione, bensi la natura delle 
cose stesse, che è tale da non essere nessuna di esse sta- 
bile nè ferma, ma fluire e muoversi ed esser piena di moto 
d’ogni sorte a di generazione sempre » (1). « Intorno a 
questa dottrina è stata fatta una battaglia non dappoco né 
tra pochi...., e ingrossa tuttora per la Jonia fuor di misura. 
Giacchè gli amici di Eraclito fan da corifei ad essa con 
un impeto da non dire.... E, per giunta, di dottrine era- 
clitee non è possibile conversare con quelli di Efeso, che 
presumono di esserne a giorno, più che sl farebbe con della 
gente presa da frenesia. Chè davvero son tratti in qua e 
in là, proprio come i loro scritti; e rimanere sopra un di- 
scorso o interrogazione e tranquillamente rispondere e do- 
mandare ciascuno alla sua volta, ne son capaci meno di 
nulla.... Se fai a un di loro una domanda, tiran fuori, come 
da faretra, mettetti enigmatici e te ne saettano, e, se tu 
credi di farti render ragione di ciò che hanno inteso dire, 
sarai colpito d’un altro motto rimpastato di fresco, e non 
verrai mai a capo di nulla con nessun di loro; anzi neppur 
essi stessi fra di sè....; chè a ciò che è fermo e stabile, essi 
fanno gran guerra, e, per quanto possono, lo caccian via 
da ogni dove.... E discepoli l’ un dell’ altro neppur si fanno 
costoro, ma pullulano spontanei, preso ciascuno, di dove che 
sia, da un divino furore, e l’ uno crede dell’ altro che non 
sappia nulla » (2). | 
Satira spietata, che mostra, pur nell'ipotesi che Pla- 
tone abbia qua e là caricate le tinte, in qual imbroglio di 


(1) Cratilo, XLIV, 439C - 440 E. 
(2) Teeteto, XXVI, 179D - XXVII, 180 C. Cfr. Cratilo, XLIV, 440 
CD. 
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vane logomachie, di stupide sottigliezze fosse caduta codesta 
dottrina di Eraclito, pure un grande maestro, per opera di 
tardi e degeneri seguaci. 

Ma non soltanto la dottrina in se stessa, nel suo fon- 
damento ontologico e nelle sue degenerazioni sofistiche, 
combatte Platone, ma ben anco e forse anche più, nelle 
conseguenze gnoseologiche, nell’ empirismo deciso che ne ha 
tratto Protagora: l’uomo è la misura di tutte le cose; di 
quelle che non sono, come sono; di quelle che non sono, 
come non sono; cioè, quali le cose appaiono a me, e tali 
sono a me; e quali a te, e tali a te; (1) cioè, ancora, in 
fondo: la scienza è sensazione e nient’ altro che sensazione. 
ye è il modo più spiccio di annullare la scienza. Can- 
giandosi e alterandosi tutto incessantemente, non si può 
dire che una cosa sia così, nè che non sia così, nè che sia 
questo, né che sia quello. Le parole sì e no, questo e 
quello sono adunque escluse dal linguaggio umano; le sole 
espressioni che dovrebbero restare sono: niente e in nessuna 
maniera. La sensazione è il rapporto fra due termini mo- 
bili, 11 sensibile e il senziente; quindi, mobile essa stessa 
e incapace di fondare alcuna definizione legittima, e, per 
ciò stesso, incapace di scienza (2). D'altra parte, sensazioni 
e qualità sensibili possono essere senza rapporti fra loro? 
Sarebbe strano davvero che in noi, come in cavalli troiani, 
sì accogliessero bensì molte sensazioni, ma sconnesse fra 
loro e non collimanti in quaiche modo. Il vero è, invece, 
che rapporti e nessi noi stabiliamo, e parecchi, fra le sen- 
sazioni e le qualità sensibili; per esempio, stabiliamo la 
loro somiglianza o la loro differenza, la loro identità o la 
loro opposizione, la loro esistenza o non esistenza, il loro 
numero e così via. Ora, donde derivano questi giudizi? 


(1) Teeteto, VIII, 152 A. 
(2) Teeteto, XXVIII, 182 B - 183 C. 
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Non dall’ udito, non dalla vista, e insomma, non dalle sen- 
sazioni stesse e dai loro organi è possibile che derivino. 

Ciascuna sensazione è limitata a se stessa, è rinserrata 
nell'istante fuggitivo e rapido, in cui fa la sua apparizione; 
non esce, quindi, nè può uscire da’ suoi limiti, per appren- 
dere ciò che la precede o la segue, per cogliere somiglianze 
o differenze con altre, fino per affermare la propria esi- 
stenza; è necesssario per questo l’ intervento d’un nuovo 
elemento, d’una potenza superiore, l’ anima, che giudichi e 
e discerna e questi greci rinchiusi nei fianchi del cavallo 
trioiano, ciascuno per sè stante @ percipiente ciò solo che 
tocca i suoi sensi, raccolga e unifichi in una percezione 
comune. <« Affè di Giove, Socrate, io, quanto a me, non 
saprei dire se non che mi pare che addirittura non vi sia 
per questo nessun proprio strumento, ma l’anima, mi pare, 
essa di per sè discerna, intorno a tutte le cose, ciò che è 
loro comune. — Ah! che tu sei bello, o Teeteto, e non già 
brutto, come disse Teodoro, giacchè chi parla bellamente, 
è bello insieme e buono. Ed oltre esser bello, tu mi hai 
fatto un gran;bene, liberandomi da un lungo discorso, se 
ti pare che l’anima discerna alcune cose, essa di per sé, 
altre per mezzo delle potenze del corpo. Poichè questo era 
ciò che anche a me pareva, e volevo che paresse anche 
a te » (1). 


VII. 


Il problema dell’essere è adunque, per Platone, il pro- 
blema del conoscere ; l'oggetto della scienza, l’ intelligibile, 
è l'essere stesso; la logica e la metafisica sono insepara- 
bili. L’opera dell’uomo è andare da ciò che è transitorio 
a ciò che permane; dal fenomeno all’ essere, dall’ opinione 


— 





(1) Teeteto, XXIX, 184 D - 185 E. 


ei 


alla scienza. Ma noi siamo nel mondo sensibile, noi non 
cogliamo che apparenze; come, adunque, imprigionati nel 
tempo, possiamo elevarci a ciò che non ha tempo el è 
sempre? Sano i processi discorsivi della dialettica, cioè la 
mente che ragiona e ascende per gradi, la didro:a, quelli 
che preparano la intuizione, la r0701, dell’ eterno; un me- 
todo razionale perciò, non un metodo mistico, che cerchi 
sottrarci alle condizioni della conoscenza umana. É tuttavia 
ci sono gradi che conducano dall’apparenza all'essere? da 
un mondo a un altro mondo ? Fra un mondo.sensibile, che 
muta e l’intelligibile che non muta c'è un abisso, che la 
logica non riesce a colmare. L'osservazione delle apparenze 
non ci può dare che le leggi delle apparenze, l’ elemento 
costante delle apparenze; non ci può dare l’ essere intelli- 
gibile, l’idea che le trascende. L'idea, così, non è conclu- 
sione d’ un ragionamento, secondo Platone, l’idea è posta, 
tide0dat. 

Già Socrate diceva che la scienza non viene a noi dal 
di fuori; l’uomo trova la verità in se stesso, nascosta nelle 
intime latebre della propria anima; compito di chi insegna 
è, perciò, semplicemente un compito di levatrice, un com- 
pito maieutico, far partorire le anime. Platone vuole spie- 
gare questa maieutica del maestro; e la spiega con un 
mito. 

Le anime, prima della loro unione col corpo, vivevano 
una loro vita speciale, nel cielo, al seguito degli dèi, tutte 
dedite alla contemplazione delle essenze ; il mondo intelli- 
gibile è la vera loro patria; perfette ed alate, s’' alzano 
sublimi nell’aere e tutto il mondo governano. Ma è legge 
d’Adrastea che le anime a cui scappano le essenze e nulla 
più scorgono, incapaci di raggiungere Iddio, gravate d’ 0- 
blivione e di malvagità, perdano le ali e cadano in- un 
corpo terrestre. Appunto, la vita terrestre è una caduta e 
un castigo. Dove però è oscurato bensì, ma non spento, il 
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ricordo della vita celeste, e di quel mondo delle essenze, 
che abbiamo contemplato al seguito degli dèi; sicchè, 
quando vediamo quaggiù, nell'ordine della natura, l'ima- 
gine di quel mondo, le tenebre si dissipano, il ricordo si 
ridesta, la vita vera rinasce. Sapere è, perciò, rinascere alla 
vita vera, sapere è ricordo ’uvduvnos, di quanto l’anima 
nostra vide una volta (1). 

Tale la poetica allegoria del Fedro. 

L’allegoria della caverna nel VII° della Repubblica 
spiega anche meglio questo concetto, questa che è, in fondo, 
anche la teoria della dialettica ascendente. Gli uomini giac- 
ciono come in un’abitazione sotterranea in forma di ca- 
verna, stretti fin da fanciulli in catene alle gambe e al collo; 
fermi ed immobili, nè potendo girare intorno la testa, pos- 
sono solo guardare dinanzi a sè ; di sopra e da lungi, alle 
loro spalle, penetrando per l’entrata della caverna, risplende 
una luce di fuoco; in mezzo, tra il fuoco e i prigionieri, 
corre in alto una strada; per quanto essa è lunga è co- 
strutta una parete. Su quella strada e lungo la parete pas- 
sano uomini e animali ed esseri d’ ogni fatta; che ai pri- 
gionieri della caverna sì riflettono sulla parete illuminata 
e che, appunto, i prigionieri non vedonu che come ombre 
gittate, per lo splendore del fuoco, sulla parte che è a loro 
di contro. 

In ombre che passano si risolve, adunque, tutta la realtà 
per l’uomo, finchè è rinchiuso e prigioniero in questa ca- 
verna dei sensi. Ma si liberi dalle sue catene e possa muo- 
versi e alzarsi in piedi e girare intorno la testa e rivol- 
gere gli occhi alla luce; ed altri poi lo tragga a viva forza 
dall’ antro su per la dura ed aspra salita, e prima non lo 
lasci che l'abbia tirato nella luce del sole; ed egli ne sarà 
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(1) Fedro, XXV-XXIX, 246 A - 249 D. Cfr. Menone, XIV-XV, SLA 
- 82A. 
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abbagliato e accecato, dapprima, e se ne dorrà e se ne la- 
menterà, e per poco non vorrà tornare al suo oscuro sog- 
giorno, e per poco non sarà convinto che la vera scienza 
è quella delle ombre; poi, rinvenuto dal primo stupore, si 
abituerà a poco a poco a vedere le cose poste in alto e 
« da principio vedrà, certo, assai agevolmente, le ombre; 
dopo, riflesse nelle acque, le imagini degli uomini e degli 
altri esseri; dopo, essi stessi, gli uomini e gli altri esseri, 
quali sono; in appresso, le cose che sono nel cielo e il 
cielo stesso; finalmente anche il sole vedrà, nè già riflesso 
nell’acqua, nè, in altra sede, imagini di esso, ma esso in 
se stesso e nella sua propria sede potrà vedere e sarà 
capace di contemplare » (1). 

Magnifica ascensione dalle tenebre alle ombre, alle 
Imagini e, successivamente, alla luce schietta, purissima; 
magnifica liberazione da questo carcere terreno che è il 
corpo, per sollevarsi via via alla vita superiore dello spi- 
rito! Che è sapere, insieme, e virtù, che è sapienza e per- 
fezione morale, che è catarsî, purificazione di tutta l’ anima, 
sia che pensi o che operi (2). Perchè il sole, il simbolico 
solé della Repubblica, non è soltanto il principio d’ ogni 
luce, la sorgente di tutti gli esseri intelligibili, le idee, ma 
è l’idea stessa del bene, Dio, che concentra e riassume 
tutte le perfezioni. « Agli estremi limiti del mondo intelli- 
gibile », è detto nella Repubblica, « è l’idea del bene, e a 
mala pena sì scorge; ma, non appena scorta, uopo è di con- 
chiudere ch’ essa è per tutti cagione d’ogni bene e d’ogni 
bello; genitrice, nel mondo visibile, & te 6oarg, della luce 
e del signore di essa; nel mondo intelligibile, èv te vontoò, so- 
vrana dispensatrice di verità e d'intelligenza » (83). Come 





(1) Repubblica, VII, 1-2, 514 A - 516 B. 
(2) Fedone, IX-XII, 64 Bk - 67 C. 
(3) Repubblica, VII, 3, 517 BC. 
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il sole rende visibili le cose che si vedono, dà loro origine, 
accrescimento, nutrizione, senz’essere niente di tutto ciò ; 
così le cose che si conoscono, non solo hanno la loro co- 
noscibilità dall’ idea del bene, ma anche l’essere e la sostanza, 
tò elvar xal odoiav, « pur non essendo, il bene, sostanza, esso 
stesso, ma al di sopra della sostanza, superiore per dignità 
e per potenza » (1). 

L'essere, il pensiero, il bene emanano, così, da un 
medesimo focolare; sono i raggi d’ un medesimo sole ; nella 
dialettica platonica, la metafisica, la logica, la morale sono 
ricondotte alla comunità d’un medesimo principio: l’idea 
del bene, Dio; Dio, ragione suprema dell’ essere, ragione 
suprema del conoscere, ragione suprema dell’ operare. Ra- 
gione suprema, adunque, dell’ universo; dell’ universo intel- 
ligibile e del sensibile, non meno. 

« Se è vero », è detto nelle Leggi, (2) «che i movi- 
menti e le rivoluzioni del cielo e di tutti i corpi celesti, 
assomigliano essenzialmente al movimento dell’ intelligenza, 
a' suoi processi e a’ suoi ragionamenti; se il cammino da 
una parte e dall’ altra è il medesimo; si deve concludere 
evidentemente che un’anima piena di bontà, 7)v doiotn» 
yvy)”, governa quest’ universo e lo conduce come fa. ». Ed 
ecco l’anima del mondo, che è come lo spirito di Dio, 
cioè dell’ idea del bene, diffuso pel mondo, la forza mo- 
trice e vivificatrice di tutte le cose; l’anima del mondo, 
che fu formata da Dio come mediatrice tra l’ indivisibile 
e il divisibile, cioè fra le idee e le cose sensibili. « Dio 
era buono », è detto nel Timeo (3), «e, in chi è buono, 
nessuna invidia mai s’ingenera per nessuna cosa. Privo 
d'invidia, egli volle adunque che tutte le cose fossero il più 


(1) Repubblica, VI, 19, 509 B. 
(2) X, 8, 897 C. 
(3) VI, 29 E. 
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possibile simili a sè ». La bontà di Dio è qui concepita 
come espansiva, come avente bisogno di diffondersi e co- 
municarsi; appunto di questa diffusione e comunicazione 
della bontà, è opera il mondo. Dio che è il bene, ma che, 
insieme, non è geloso di questo bene, nè vuole rinchiuderlo 
in se stesso, — la divina bontà, che da sè sperne ogni li- 
vore, canterà più tardi anche il nostro grande poeta — (1) 
sì espande, si prodiga, vuol essere buono, per altri esseri 
che saranno buoni pure. E gli esseri buoni, perchè opera 
del bene, tendono per ciò stesso al bene, e a lui aspirano 
“ con un cammino ascensivo e graduale. 

Il bene, perciò, non solo principio, ma anche fine di 
tutte le cose; il male, il male assoluto almeno, non esiste 
nel mondo, esiste il meno bene; il mondo è il migliore dei 
mondi possibili; basta rimettere, ciò che sembra un disor- 
dine, al suo posto nel tutto, per comprenderne la ragione. 
« Colui che prende cura di tutte le cose n, è detto ancora 
nelle Leggi (2), « le ha disposte per la conservazione e la 
virtù del tutto, soòs t)v omtpoiav zai aper vr toò dlovj; ogni 
parte non prova e non fa che ciò che le conviene di fare 
e di provare..... Anche la parte tua, uv misero mortale, per 
quanto piccola sia, si estende al tutto e ad esso si riferi- 
sce incessantemente. Ma tu non vedi che ogni generazione 
sì fa in vista del tutto, affinchè viva d’ una vita felice ; che 
l'universo non esiste per te, ma che tu esisti per l’ uni- 
verso, 00% Évexa doù, où dè Erexa Exeivov. Ogni medico, ogni 
artista abile, dirige le sue operazioni verso un tutto e tende 
alla più grande perfezione del tutto; parte, per il tutto egli 
opera, non tutto, per la parte. Se tu ti lamenti, gli è perchè 
non sai come il bene tuo proprio si riferisca e al tutto e 
a te stesso, secondo le leggi dell’ esistenza universale ». 


(1) Parad. VII, 64-05 
(2) X, 12, 903 BC. 
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Come sono ridicoli coloro, è detto pure nelle Leggi (1), che 
riconoscono l’ esistenza degli déi e credono ch'essi non si 
curino degli affari umani! « Le cure degli dèi s'’ estendono 
non meno alle piccole cose che alle grandi. » (2); anzi, 
nelle piccole cose gli dei si manifestano anche più grandi. 
« Non facciamo adunque questa ingiuria a Dio, di metterlo 
al di sotto degli operai mortali, ui? toivuv t6ov ye Bedr dlidd- 
omuév Tote Ontor Inpuovoybr qpavibteoov e mentre questi, 
quanto più sono eccellenti nell’ arte loro, tanto più cercano 
di finire e di perfezionare, coi soli mezzi di quest’ arte, la 
opere loro spettanti, non diciamo che Dio, il quale è sa- 
pientissimo e vuole e può prendere cura di tutto, trascuri 
le piccole cose a cul è più facile provvedere, come potrebbe 
fare un operaio indolente e snervato, disgustato del lavoro, 
e non attenda che alle grandi » (3). 

Nel monuo tutto è a posto, perciò; tutto è ordinato ed 
armonico; ciò che sembri spostato, non è, in fondo, spo- 
stato che per la pochezza e la imperfezione del nostro 
sguardo, il quale abbraccia le cose ad una ad una e non 
nei loro rapporti col tutto; ogni cosa ha un suo fine, un 
suo speciale destino in ordine al tutto; il bene domina il 
tutto e lo governa. 


IX. 


Grandiosa teleologia, che si potrebbe dire, insieme, 
agatologia ; grandiosa nelle sue linee generali, e nei par- 
ticolari altresì, piena di suggestione e d’incanto! Creazione 
nello stesso tempo d’un filosofo e d’ un poeta; spirito, an- 
cora, profondamente religioso e profetico. 


(1) X, 10, 899 D. 
(2) X, 10, 900 C. 
(3) X, 11, 902 CDE - 903A. 
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Ammessa, come prima avea ammesso Anassagora, la 
mente quale elemento operarte nell’ universo; ammessa, ac- 
canto alla materia inerte per sè, codesta forza che muove, 
che distingue, che ordina, non bisogna fermarsi, come Anas- 
sagora s'era fermato, alla semplice enunciazione d’ un 
principio fecondo e poi non servirsene o servirsene timi- 
damente e, nella spiegazione delle cose, ricorrere più vo- 
lentieri alle cause meccaniche che alla mente, o valersi di 
essa, tutt’alpiù, come fanno i poeti della macchina nel 
dramma, cioè quando manchi loro ogni altro scioglimento 
che possa soddisfare (1). Ammesso il principio, bisogna an- 
dare fino in fondo e trarre da esso tutte le conseguenze; 
ammessa la mente, l'intelligenza, il voòs, forza essenzial- 
zialmente diacosmica, non è più lecito fermarsi al punto 
di vista meccanico, propriamente materialistico, nella spie- 
gazione delle cose; bisogna sostituirgli il punto di vista 
finalistico, teleologico; le cause finali sono quelle che do- 
minano in codesto mondo governato dalla mente. 

E Platone sostiene recisamente questa dottrina delle 
cause finali, di fronte ad Anassagora, che avea visto bene, 
ma s'era fermato a metà strada, se non anche s’era fer- 
mato addirittura al principio della strada; e ciò fa soprat- 
tutto nel più solenne e nel più drammatico dei suoi dia- 
loghi, il Fedone, e, s'intende, per bocca di Socrate, come 
se la parola del maestro, che discute, nel dialogo, intorno 
al problema dell’immortalità dell’ anima, e beverà tra breve 
la cicuta e scomparirà nel regno delle ombre, dovesse dare 
alla dottrina il suggello delle cose immortali. È come un 
episodio del gran dramma del Fedone; dramma, però, l'e- 
pisodio esso stesso, pur nella grande semplicità, o forse 
appunto per questa, della narrazione. 


1) ARISTOTELE, Metafisica, I, 4, 935 a, 18. 
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Narra adunque Socrate che da giovane s’ applicò allo 
studio della natura; esaminò se dal caldo e dal treddo na- 
scono le cose animali; se è il sangue che fa nascere il 
pensiero, o l’aria od il fuoco, od il cervello solo, che è 
causa dei nostri sensi; se da questi risulta la memoria e 
l'opinione, da cui la scienza. Ma, in fine, si trovò igno- 
rante in siffatte questioni; l’ unico risultato dei suoi studi 
fu di non vederci più chiaro pure in quello che prima sa- 
peva chiaramente, di disimparare anche quello che prima 
credeva di sapere. Una volta però senti leggere nel libro 
di Anassagora, che la mente è l’ordinatrice e la cagione 
di tutto, e gli si destò speranza di trovare il vero. « Mi 
parve che stesse bene che la mente, ordinando essa ogni 
‘cosa, ponga ciascuna nella maniera che le stia il meglio; 
sicchè, se uno voglia ritrovare la causa di ciascuna cosa, 
in che maniera nasca o perisca o sia, gli bisogni tro- 
varne questo, in che maniera le stia il meglio o di essere 
o di patire o di fare checchessia ». Ma «da una meravi- 
gliosa speranza io mi sentii abbandonato via via, quando, 
procedendo nelle lettura, vidi il mio uomo non usare della 
mente in nulla, nè assegnare vere cause dell'ordine dato 
alle cose, ma mettere innanzi come cause arie ed eteri ed 
acque ed altre simili assurdità. E mi parve che il caso suo 
fosse somigliantissimo a quello di chi dicesse che Socrate 
fa colla mente tutto quello che fa, e poi, mettendosi a dire 
la causa di ciascun mio atto, dicesse, in prima, che io 
siedo ora qui per questo, che il corpo mi si compone di 
ossa o di muscoli, e le ossa sono solide ed hanno giunture, 
che le separano le une dalle altre, e i muscoli sono in 
grado di distendersi e di rilassarsi, rivestendo le ossa con 
le carni e la pelle che le contiene; sicchè, librate le ossa 
nelle loro commessure, i muscoli, rilassandosi e tendendosi, 
fanno che io sia in grado di piegare le membra, e piegato 
così, per questa causa lo siedo quì; e, da capo, del mio 
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conversare desse altre cause siffatte, accagionandone voci 
é arie e uditi e altre cose infinite, trascurando di dirne la 
causa per davvero, che, cioè, poichè agli Ateniesi parve 
meglio di condannarmi, perciò anche a me, alla mia volta, 
è parso esser meglio di sedere qui, e più giusto il fermarmi 
a subire quella pena che comanderanno; perché, affè d’ un 
cane, da un pezzo, credo io, questi muscoli e queste ossa 
sarebbero in su quel di Megara o tra i Beoti, trasportati 
dall’ opinione del meglio, se io non avessi creduto più giusto, 
più bello, anzichè fuggire o disertare, scontare alla città 
quella pena qualsiasi cui essa condanni. Però, siffatte cose 
chiamarle cause è troppo assurdo; se uno dicesse che, senza 
averle tali cose, sì le ossa e sì i nervi e quant'altro ho, io 
non sarei in grado di fare quello che mi è parso, direbbe il 
vero; ma che io per cagion d’esse, faccia quello che faccio 
e operi così colla mente, non già per l'elezione del meglio, 
sarebbe segno di molta e tenace ignavia nel ragionare » (1). 

Le cause finali, cioè quelle che mettono capo alle idee, 
e sono, anzi, idee esse stesse, sono adunque le vere cause 
secondo Platone; le altre, quelle che hanno ricercato 1 
fisici della Jonia, che ha ricercato lo stesso Anassagora, 
non sono che cause strumentali, non le cause prime ed ul- 
time, sono le condizioni dei fenomeni, non le cause dei 
fenomeni. « Io parto dalla supposizione », esclama Platone, 
« che vi sia un bello per sè e un buono e un grande e 
ugni altra cosa per sè....; e mi pare che, se v'è altra cosa 
bella all'infuori del bello per sè, essa bella non sia per 
nessun’altra causa, se non perchè partecipa di quel bello; 
e d’ogni cosa dico così. M’ accordi tu questa causa? — "Îe 
l'accordo —. Or bene, allora, le altre cause, coteste cause 
sapienti, io non le intendo più, nè le posso conoscere; però, 
quand’'uno mi dica, a spiegarmi perchè una qualunque cosa 


(1) Fedone, NLV-XUVII, 96 A - 99 R. 
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sia bella, o che ha un colore vivace e una certa figura o 
altra cosa simile, io tutte queste altre spiegazioni le mando 
a spasso, poichè in tutte queste altre mi ci confondo, e 
semplicemente e naturalmente e forse scipitamente, tra me 
e me, m’ attengo a quest’ una, che non altra cosa faccia 
bello ciò che è bello se non appanto la presenza o la co- 
munanza di quel bello, per qualunque via e in qualsivoglia 
modo ciò succeda; chè su questo io non insisto, ma che 
tutti gli oggetti belli siano belli per il bello, questa a me 
pare la più sicura (dopaléoraror), e per me stesso e per gli 
altri, delle risposte » (1). 


X. 


A queste alte vette, a queste sublimità dello spirito e 
della vita, a queste ragioni supreme dell’ essere, a questo 
regno dei fini, regno, per ciò stesso, insieme, di bontà e di 
bellezza, bisogna adunque non solo che l’uomo innalzi la 
sua intelligenza, affinandone in un cammino graduale e 
ascensivo le potenze native; ma bisogna anche che là tenda 
con tutte le forze del suo cuore e del suo sentimento, con 
tutto l’amore di cui è capace. V’ ha una dialettica dei pen- 
sieri, secondo Platone, ma v’ ha anche una dialettica dei 
sentimenti, una dialettica dell'amore. E la dialettica del- 
l’amore è non meno importante della dialettica dell’ intel- 
ligenza; l’ amore nella filosofia platonica occupa un gran 
posto, vorrei dire che ne è la parte più profonda, più nuova, 
più squisitamente poetica. 

L'’ intelligenza senza l’amore sarebbe come impotente 
ed immobile; l’amore dà lo slancio all’ intelligenza, le im- 
penna le ali, a così dire. Come vi sono due gradi nella 
conoscenza : l'opinione che si riferisce al mondo sensibile 


n ___—._ 1 


(1) Fedone, XLIX, 100 BC DE. 
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e la scienza che si riferisce al mondo intelligibile, e così 
vi sono due gradi nell'amore: l’ uno rispondente al mondo 
sensibile; l’ altro, al mondo intelligibile; 1’ uno, 1’ Afrodite 
terrestre; l’altro, 1’ Afrodite celeste ; l’ uno, in cerca di un 
bello, di un bene effimero, passeggero, spesso vergognoso 
e colpevole, l’ amore dei corpi; l’altro, in cerca di un bello, 
di un bene superiore, imperituro, immortale, nobilissimo 
sempre, l’amore delle anime. Il primo l’allegoria del Fedro 
rappresenta come un « cavallo di color nero, di membra torte, 
varie, messe assieme a casaccio, di dura cervice, di collo 
corto, narici schiacciate, occhio giallognolo soffuso di sangue, 
amico di lascivia e d’insolenza, orecchie villose, sordo, a 
gran pena obbediente alla sferza e ai flagelli n (1). È l’a- 
more concupiscibile, che non ha dell'amore che il nome; 
cieco, incostante, può anche cambiarsi in odio; finchè dura, 
e ombroso, geloso; disonora quelli che ne sono l’ oggetto; 
bisogna fuggirlo come un pericolo, non desiderarlo come 
un favore. Così s’ esprime Lisia nel discorso del Fedro. E 
Socrate aggiunge, più nettamente ancora, che è per natura 
egoista. Chi sia dominato da tale amore, poichè all’amato 
non chiede che una compiacenza servile, lo vorrà in ogni 
caso a sè inferiore, non che valga più di lui o gli sia 
eguale; lo vorrà cresciuto, non alla sferza dei puri raggi 
del sole, ma all’ umida ombra; non esperto delle virili fa- 
tiche e degli abbondanti sudori, ma abituato ad una deli- 
cata e femminil guisa di vita; lo vorrà privo dei più cari 
e preziosi divini beni: del padre, della madre, dei parenti, 
d’amici, che sarebbero impedimento e rimprovero alla sua 
vergognosa dimestichezza con lui; lo vorrà in tutto igno- 
rante, lontano più che mai dalla divina filosofia, nel timore, 
altrimenti, di essere da lui disprezzato. 

Malevolenza, adunque, un tale amore, piuttosto che 
benevolenza, anche a lasciare ogni altra considerazione, 





(1) Fedro, XXXIV, 253 E. 
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dannoso per la buona conservazione del corpo, dannoso 
più ancora per la buona educazione dell’ anima, della quale 
« nulla è più prezioso e sarà mai sia per gli uomini, sia 
per gli dèi » : egoismo feroce, nel fondo, amore del lupo 
per l'agnello (1). Perde il carattere d'amicizia, perciò, e 
non trova posto nella dialettica dell’ amore, se non quando 
sia restituito al suo fine, al suo destino naturale. 

Ben diverso è l’altro amore, l’amore irascibile, quello 
che nell’allegoria del Fedro è rappresentato dal cavallo 
bianco, « alto, ben conformato di membra, dalla svelta cer- 
vice, adunco di naso, nero l’ occhio, amante di onore con 
temperanza e ritegno, amico della vera gloria, non biso- 
gnoso di alcuno stimolo e che sì guida solo con l’ esorta- 
zione e la ragione n (2). É questo, propriamente, 1’ amore 
delle anime e non dei corpi. Questo amore in cui il senso 
non ha parte, è, piuttosto che amore, amicizia; colui che 
lo prova, infatti, non pensa che la sua affezione sia amore ; 
ei la chiama, ei la crede amicizia, xadeî dì aùròv xal oletat 
odx Eomta, GÀRd quhiav elvai (3). E, mentre l’ altro amore, col 
cessare del fiore del corpo, se ne va via a volo, questo 
riman saldo per la vita, poichè s'attacca a cosa salda e 
duratura, l’indole buona dell'anima: appunto, la legge 
ateniese vuole che ci si scrutini bene e bellamente, prima 
d’impegnarci e legarci; che, perciò, si sottometta l’amore 
alla prova del tempo. La scelta nell’ amore deve fondarsi, 
in ogni caso, su motivi che la ragione approva; nè, certo, 
questi potrebbero essere l’ interesse o l'ambizione; una 
sola servitù volontaria, dall’una e dall'altra parte, non 
sarebbe biasimevole, ed è quella che ha la virtù per og- 
getto: ciascuno dei due, l’amatore e l'amato, rechino nel- 
l’amore la propria legge; quegli, capace d’inspirare virtù 


(1) Fedro, XV-XVIII. 238 E - 241 C. 
(2) Fedro, XXXIV, 253 E. 
(3) Fedro, XXXVI, 255 E. 
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e saggezza, la ispiri; questi, bisognoso di acquistare cultura 
‘ e sapienza, la acquisti; e le due leggi, allora, concorreranno 
in uno e sarà bello l’amore (1). 

Questo è 1’ amore della Dea celeste, celeste esso stesso, 
conclude Pausania nel Convito, e di gran pregio alla città 
ed ai privati, che costringe egualmente amatore ed amato 
a prendersi gran cura della virtù (2). E tuttavia, per altri 
caratteri, esso s’allontana dalla pura amicizia: l’animus, il 
dvuds, che ne_è il principio, è bensì servo della ragione, 
ma non è la ragione; rappresentato, nel simbolico carro 
del Fedro, dal cavallo bianco che obbedisce, senza strappi, 
alle esortazioni e alla voce dell’auriga, cioè della ragione, 
cotale amore è bensi uno slancio del cuore, ma, non in- 
sieme, della ragione; per quanto regolato dalla ragione, 
non è meno una passione, ed ogni passione è, in fondo, ir- 
ragionevole, è una specie di follia, uavia. 

E qui Platone presta a Socrate ben diverso linguaggio da 
quello che Senofonte gli mette in bocca nei Memorabili ; ei fa 
l’ elogio della follia. Secondo Socrate, l’amore merita bene 
il nome di follia; ma perchè annettere un senso ingiurioso 
a questa parola? Anche l'ispirazione profetica, che alcuni 
mortali privilegiati ricevono in dono dagli dèi, è una fol- 
lia; ma quanto bene hanno fatto alla Grecia, e in pubblico 
e in privato, la profetessa di Delfo e le sacerdotesse di 
Dodona, quando, prese da divino furore, rivelarono l’av- 
venire; e quanto il delirio sacro della divinazione è snpe- 
riore all'arte umana, esercitata per mezzo di uccelli e d’ altri 
segni, osservando e ragionando! Più, bello, adunque, il fu- 
rore che da Dio procede, della saggezza che nell’ uomo si 
trova. È il caso stesso della poesia: l’arte non saprebbe, 
nel poeta, prendere il posto dell’ispirazione; l’arte è una 
forma di saggezza ; l'ispirazione, una forma di follia ; “ sot- 


ne 


(1) Convito, XI-XII, 183 E - 184 E. 
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tile essenza e alata e sacra è il poeta, nè prima può creare, 
se non sia ispirato dal dio e tratto fuori di sè e la mente 
sua più in lui non si trovi ,; “i poeti non per arte loro 
fanno le loro poesie, ma per divina virtù , (1). 

Egualmente l’amore. L'amore non è, come vorrebbe 
Lisia, solo regolato dalla ragione ; l’amore non ha le anda- 
ture tranquille della saggezza; amore è anche seguire l’ ispi- 
razione del cuore. cedere all'impulso della passione. L'amore 
è fremito dell'anima alla vista della bellezza, è detto nel 
Fedro. “ L'uomo quando vegga a sè presente la bellezza 
di quaggiù, la vera bellezza richiamandosi a mente, impenna 
le ali e brucia di levarsi a volo verso di essa; ma, nella 
sua impotenza di farlo, fissa a mo’ d’augello, in alto lo 
sguardo, e ciò che è in basso dispregia, ed è quindi con- 
siderato come preso da pazzia. Ottima pazzia, però e di 
ottima origine , (2). “ Se l’uomo ,, è detto ancora nel Ze- 
dro, “ veda un qualche divino volto, o una qualche forma 
di corpo, che sia l’imagine della stessa bellezza, freme 
dapprima; poi, ben guardando, l’oggetto amabile venera 
come un dio, e, se non temesse di passare per terribilmente 
pazzo, sacrificherebbe ad esso appunto come al simulacro 
di un dio ,,; poi, guardando anche meglio, una mutazione 
improvvisa si produce in lui; non più fremito, ma un su- 
dore e un ardore inusitato lo prende. “ E divampa allora 
l’anima tutta quanta e balza su, e, come i bambini quando 
fanno i denti, sono travagliati dal prurito e dal dolore 
delle gengive, lo stesso tormento prova l’anima di chi 
mette le penne; allo spuntare di esse, divampa ella e sente 
dolore e titillazione ad un tempo , (3). 

Né per questo l’amore è meno casto: conosce la vio- 
lenza del desiderio bensi, ma il bianco cavallo che stava 


(1) Zone V, 534 ABC. 
(2) Fedro, XXX, 249 DE. 
(3) Fedro, XXXI, XXXII, 251 ABC. 
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per cedere, resiste come può al cavallo nero, “amico di 
lascivia e d’insolenza ,, aggiogato al medesimo carro, che 
scalpita e imperversa; e l’auriga, d’altra parte, con vio- 
lente strappate mette, alla fine, la mala bestia a dovere; 
e l’anima di chi ama è presa, allora, dinanzi all’ oggetto 
amato, da reverenza e timore (1). l 

Così l’amore irascibile è, ad un tempo, razionale e 
passionato; e, se si consideri, non ne’ suoi trasporti e nel 
suo ardore entusiasta, ma nella sua ragion d’essere e nel 
suo fine, che è l’acquisto della sapienza, l'educazione del- 
l’anima, è più veramente amicizia che amore. 

Al termine degli altri amori, mèta insieme e conclu- 
sione di essi, sta l’amore intelligibile, quello che ha per 
oggetto la bellezza assoluta, amore sovrumano, amore di- 
vino, si potrebbe dire. Qui anche il linguaggio, crudo al- 
trove, troppo crudo, si nobilita, si purifica; e a trattare 
l'alto soggetto è introdotta una donna, anzi una sacerdo- 
tessa, Diotima di Mantinea: il sovrano filosofo, sovrano 
artista nello stesso tempo, ben comprendeva che a una si- 
mile donna, meglio che a Socrate, si potevano mettere in 
bocca le sublimi dottrine d’ amore del Convito. “ Ci sono 
dottrine d’amore, in cui forse, Socrate, avresti potuto ini- 
ziarti da te; ma in quelle perfette e intuitive, in cui queste, 
quando uno procede bene, hanno ragione, io non so se tu 
saresti capace. Te ne parlerò,, dunque, io ,: così dice Dio- 
tima stessa a Socrate. 

E, dapprima, è l’amore terrestre che va purificato. Anzi- 
tutto spiega Diotima che l’unico amore possibile fra gli 
uomini è l’amore dell'anima, il quale è desiderio di gene- 
rare nel bello, onde le belle opere e generose, che sono 
come una continuazione di noi e ci fanno immortali. Quelli 
che hanno lo spirito ardente a fare, incontrandosi in una 


(1) Fedro, XXXIV-XXXV, 254 AE. 
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bell’anima e generosa e di buona natura, sono adatti a 
ravvivarla, fecondarla, renderla capace di grandi cose: ab- 
bondano con lei in discorsi di virtù, e come bisogna che 
sia l’uomo dabbene, e che studi debba proseguire. Così gli 
spiriti si allevano, si educano a virtù, e si possono ben 
dire figlioli gli uni degli altri; quelli che sono allevati, di 
quelli che allevano, figlioli di assai maggior pregio che 
non siano i figlioli dei corpi. E v’ha un’altra generazione 
più spirituale ancora, la generazione di atti virtuosi dentro 
l’anima propria, dove è l’anima sola quella che opera, ed 
opera, innamorata del bello che è in quegli atti, produ- 
cendo figlioli davvero immortali, poemi, leggi, dottrine ; 
figlioli quali lasciarono Omero ed Esiodo, Licurgo, Solone 
ed altri molti, per i quali i padri loro diventarono fin og- 
getto di culto, ed ebbero templi ed altari, il che a padri 
di figlioli umani non accade di certo (1). “ La natura mor- 
tale cerca essere, per quanto può, sempre e immortale ,; 
e questo può per una via sola, la generazione, lasciando 
sempre un nuovo invece del vecchio. “ E a questo modo 
tutto il mortale si salva, non col restare sempre in tutto 
e per tutto lo stesso, come il divino, ma col lasciare quello 
che se ne va e invecchia, e diventare qualcos’ altro nuovo. 
E con tal mezzo il mortale partecipa della immortalità, 
così il corpo come ogni altra cosa; impossibile in altro 
modo ,. I pregni nell'anima si voltano agli uomini e ge- 
nerano nel modo che s'è detto; “ quelli che sono pregni 
nel corpo, si voltano piuttosto alle donne e diventano amo- 
rosì così, mediante la generazione dei figli procurando a 
se stessi, secondo credono, per il tempo avvenire, immor- 
talità e memoria e felicità , (2). 

L'amore adunque, anche nelle basse sfere del mondo 
sensibile, quando si consideri nella sua vera natura e nel 


(1) Contcito, XXV, 206 ABCDE; XXVII, 209 ABC DE. 
(2) Contito, XXVI, 207 D- 208A4B; XXVII, 208 E. 
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suo significato metafisico, è, in ultimo, aspirazione ad ele- 
varsi dalla condizione mortale, desiderio d’ immortalità; è 
desiderio di perpetuare la vita attraverso a nuove e sempre 
più alte forme; è, nei corpi e negli spiriti, un istinto at- 
tivo, una spinta incessante a uscire di sè, a cercare in altri, 
per mezzo del bello, il complemento, l'integrazione e, in- 
sieme, la continuazione del proprio essere: è rinnovazione, 
è miglioramento, è forza meravigliosa e onnipotente, onde 
il mondo sì conserva e progredisce. 

Ma Diotima non si ferma qui. Da buona sacerdotessa, 
ella ha penetrato tutti i misteri d’ amore ed è giunta all’ ul- 
timo grado dell’iniziazione, appunto alle supreme vette 
dell'amore intelligibile. “ Chi sia stato educato alle cose 
d'amore ,, ella spiega, “ contemplando via via e rettamente 
i begli oggetti, pressochè alla mèta oramai della via d’a- 
more, scorgerà a un tratto un bello meraviglioso di sua 
natura, quello appunto, o Socrate, per cui cagione s° eran 
durati tutti i travagli detti dianzi; un bello, che, primiera- 
mente, è sempre, e non mai si genera nè perisce, non mai 
cresce nè scema; e, di poi, non bello per un verso e per 
un verso brutto, nè ora sì e ora no, nè bello in un rispetto 
e brutto in altro, nè qua bello e qua brutto, bello per al- 
cuni, brutto per altri ,; un bello che non ha affatto forma 
sensibile, viso, mani, o qualsiasi altro di corporeo; che 
non è neanche tal discorso e tal scienza particolare; “ che 
non sta in qualcha cosa di diverso, in un animale, per 
esempio, © in terra o in cielo o in altro, ma esso stesso 
di per sè, uniforme seco stesso sempre; un bello di cui 
tutte le altre cose belle partecipano, in tal modo, però, che 
mentre queste altre sì generano e periscono, esso non di- 
venta punto maggiore nè minore, nè patisce nulla , (1). 
La via d’amore è questa, continua a spiegare la sacerdo- 


(1) Convito, XXIX, 210 E - 211ABC. 
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tessa: “ movendo dai belli sensibili di quaggiù, salire 
sempre attratti dal bello di lassù, montando come per gra- 
dini, da uno a due e da due a tutti i bei corpi e dai bei 
corpi ai begl’instituti e dai begl’instituti alle belle di- 
scipline, e dalle discipline terminare in quella disciplina, 
che di altro non è disciplina se non appunto di quel bello, 
e conosca, terminando, ciò che è per sè bello ,. “ Questo 
è il punto della vita, caro Socrate, degno che l’uomo ci 
viva: contemplare il bello per sè ,; spettacolo a cui nessun 
altro può essere paragonato dei molti, da cui si lasciano pren- 
dere i mortali. “ O quale pensiamo debba essere la sorte d’un 
uomo, a cui fosse dato di vedere il bello per sè, sincero, 
puro, immisto, e non già ripieno di carne umana e di co- 
lori e d’altra molta inezia mortale, il divino bello, per sè 
uniforme? O non intendi tu che quivi soltanto, guardando 
il bello con quell’occhio con cui solo si può vedere, gli 
riuscirà di partorire non imagine di virtù, poichè non tocca 
una imagine, ma virtù vera, poichè tocca il vero; e, parto- 
rendo virtù vera e allevandola, gli succede di diventare 
amico di Dio, se altro uomo mai, ed immortale ? , (1). 
Amore, adunque, assoluto, come il suo oggetto, quello 
che riguarda il bello in sè; amore intelligibile, dialettico, 
ma che implica, insieme, la pienezza del cuore, il rapi- 
imento e l'estasi: codesta unione colla bellezza eterna sup- 
pone il distacco da ogni terrena cosa, da ogni affezione 
umana, è amore divino. Amore divino, che s’ appoggia però 
anche sugli altri amori, li inviluppa, li riassume nel tempo 
stesso che li oltrepassa e li supera; ne è la sintesi e, in- 
sieme, la fioritura. In fondo alla dialettica platonica dei 
sentimenti è l’idea d’armonia: l’amore intelligibile sì di- 
stacca dagli amorì inferiori e, insieme, rinchiude in sè 
questi amori epurati; pur in esso la passione non manca, 


(1) Convito, XXIX, 211B-212A. 
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propria di questi; e, se in esso è anche la follia, la follia 
è come la materia donde è tratto il fiore della sapienza. 

Meravigliosa dottrina, di cui si nutrirà la mistica di 
ogni tempo: anche la mistica cristiana, quella così ardente 
e infiammata di San Bernardo, ad esempio: una lava che 
prorompe, una passione che non trova sfogo sufficiente 
nella parola riposata; un grido di devozione e adorazione. 
In San Bernardo è tutta la poesia e l’intensa pietà del 
cristianesimo medioevale; egli s’ innalza, per forza d’ amore, 
in una specie di turbine mistico, fino a Dio, e a Dio si 
congiunge e Dio vede “ con quell’occhio che solo può ve- 
dere ,; e in tale visione, mentre trova conforto e pace, 
esce da se stesso, dal carcere terreno del corpo, si fa spi- 
rito puro, si dislega, come il suo Dante, per lui abilitato 
alla contemplazione dei misteri divini, da ogni nube di sua 
mortalità (1). Ebbene, anche il gran mistico del medio evo 
ha le sue lontane radici in Platone: Platone non è un mi- 
stico nel senso proprio; il vero misticismo ha altri carat- 
teri; ma l’amore per lui, mentre costituisce un metodo di 
ricerca filosofica, è pure, insieme, come una grazia divina; 
è una fortuna che ci è offerta, nella stessa nostra natura 
sensibile, di ricongiungerci all’ Intelligibile, a Dio; una for- 
tuna che rimane all'anima caduta, di riconquistare le sue 
ali e di ritrovare la sua natura essenziale (2); una reden- 
zione, adunque, o per parlare il linguaggio dei mistici, una 
purificazione, una catarsi, xUdago. Obbedendo alla sua 
legge, sviluppandosi nell'ordine dialettico, codesto amore 
distacca l’anima dai sensi e dalle loro passioni grossolane; 
la fa uscire dal sepolcro del corpo nel quale è seppellita; 
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(1) Cfr. GiusePPE ZUCcANTE, Figure e dottrine nell'opera di Dante, 
Milano, Treves, 1921, pp. 158-159. 

(2) Lrox RoBIn, La Théorie Platonicienne de l' amour, Paris, Alcan, 
1908, p. 228. 
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la fa morire al corpo, vale a dire alla vita sensibile e pu- 
ramente umana, per rinascere alla vita divina. L'amore è 
perciò anche filosofo, è detto nel Convito, vale a dire amore 
di sapienza e non soltanto di bellezza (1). Che è in infatti 
il filosofare e il contemplare, cioè appunto l’amore della sa- 
pienza, spiega Socrate nel Fedone, se non l’appartarsi del- 
l’anima da ogni maniera di sensazioni, e da piaceri e da 
dolori, e il raccogliersì in se stessa e il fuggire il corpo ? 
La meditazione del filosofo è, in fondo, questo: disciogli- 
mento e separazione dell'anima dal corpo, morire al corpo 
che perturba e corrompe, rinascere allo spirito (2). 


XI. 


Nè con tale dottrina Platone intende rinunciare alla 
vita pratica, e isolarsi nelle solitudini di un pensiero pu- 
ramente speculativo, chiudendo gli occhi al mondo sensi- 
bile in cui sì vive e si opera: a questo mondo in cui sì 
vive e si opera, egli ha, anzi, badato più che non sì creda 
e si dica comunemente; due opere sovrattutto lo provano: 
la Repubblica e le Leggi. È ben vero.che il mondo delle idee 
è, in lui, un rivolgimento e una trasvalutazione possente; 
è ben vero che il mondo sensibile, già patria sicura del- 
l’uomo, dinanzi a questo mondo delle idee si attenua e si 
scolora come cosa lontana; ma poichè, nel sistema, la in- 
visibile essenza delle idee è la forma che con forza su- 
prema collega insieme le cose molteplici e permane, in 
eterna giovinezza, nel fluire dei fenomeni, nel nascere e 
nel morire dei singoli esseri, e di continuo, in nuove vite, 
plasma gli oggetti dell’ esperienza sensibile, e, insomma, 
questo mondo delle idee è anche il mondo dei valori ; il 
filosofo ne riconosce l’attività nell'ampia natura, nella 


(1) Convito, XXIV, 204 B. 
(2) Fedone IX-XI, pp. 64 A -67 C. 
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vita degli individui, in quella dei popoli, nei costumi, 
nelle leggi, nel reggimento delle famiglie, nelle costituzioni 
degli stati; l’idea, l'essere verace, è anche il bene, l’ es- 
sere esemplare; l’idea trasfigura l'aspetto della realtà sen- 
sibile; questa diviene una copia dell’ eterno archetipo, co- 
stante richiamo ad esso, incessante sforzo di ascensione (1). 

Acuto osservatore della realtà, della vita degli uomini, 
di quella degli stati, dei mali che l’affliggono, dei delitti, 
e delle ingiustizie che vi si commettono ; esperto, per do- 
lorose esperienze personali, di questi delitti e di queste 
ingiustizie, Platone pensa ai rimedi; e questi rimedi non 
possono essere se non, appunto, in quel mondo di idee che 
ei vagheggia e che è, insieme, un mondo di valori; non 
possono essere se non nell’ uomo, per forza d’ educazione, 
elevato a quel mondo di bontà e di giustizia, guida, nel 
cammino di elevazione e di purificazione, la filosofia, la 
divina filosofia, divenuta così strumento, poderoso strumento, 
di salute. 

Chi ricordi i tre viaggi di Platone in Sicilia e i suoi 
tentativi di convertire alla filosofia, cioè, appunto, in questo 
caso, al reggimento che solo possa assicurare la felicità 
degli individui e dei popoli, i due Dionigi, tiranni di Si- 
racusa, tentativi che, nonchè la libertà, per poco non gli 
hanno costato la vita; certo vedrà che, ben lungi dall’ iso- 
larsi in un pensiero puramente speculativo, in una regione 
superiore alle umane vicende, come gli fu fatto rimprovero, 
il filosofo, per quanto spirito universalmente curioso, di 
nessun oggetto, però, s'è mai tanto occupato e preoccupato, 
quanto, appunto, di questa bassa realtà, di questo mondo 
in cuì sì vive e si opera. La sua repubblica, a ben consi- 
derare, è, in fondo, un grande trattato di educazione ; di 


(1) Cfr. R. Eucken, Za visione della vita nei grandi pensatori, 
Bocca, Torino, 1909, trad. it. pp. 26-27. 


Di 


educazione dell’ individuo, di educazione dello stato, anzi 
dello stato più ancora che dell'individuo; perocchè lo scopo 
ultimo è sempre la formazione dello stato; l’individuo non 
vale per se stesso; vale solo per lo stato di cui fa parte. 
Nella città, come nell'universo, il particolare deve essere sa- 
crificato al generale, la moltiplicità dev’ essere ricondotta 
all’ unità. La città è una persona collettiva, di cui gl’ in- 
dividui sono i membri e gli. organi. E, se i sapienti, os- 
serva Platone, giunti lassù, per forza di contemplazione, 
nel mondo ideale, non vorrebbero lasciare la luce della 
verità intelleggibile per le tenebre della vita pratica ; se, 
trovandosi tanto in alto, rifuggono dallo scendere in basso, 
fra le umane miserie, e dall’ occuparsi proprio di queste 
per recarvi rimedio © sollievo, col pericolo, per giunta, 
com’ essì pensano non a torto, di apparire, in mezzo agli 
scaltri e agli scellerati, disadatti e ridicoli, costretti come 
sono a combattere per le ombre della giustizia o per le 
imagini che queste ombre riflettono, e a contenderne 
nel modo onde ne contende la gente che mai giustizia 
non vide (1); non per questo, egli esclama, “ è da far ad 
essi la concessione di starsene sempre lassù, e di non 
prender parte ai lavori e agli uffici loro, siano vili o ono- 
revoli ,. Noi, egli soggiunge, e parla direttamente ai sa- 
pienti, assumendo come la voce e la persona dei fondatori 
dello stato, “ noi per voi stessi e per tutto lo stato v’ ab- 
biamo generato, perchè qui foste quello che negli alveari 
sono 1 duci e le regine, impartendo a voi migliore e più 
compiuta educazione e rendendovi maggiormente capaci 
dell’ uno e dell’ altro ufficio. Dover vostro è, adunque, alla 
vostra ora ciascuno, scendere nel comune sodalizio degli 
altri uomini e abituarvi alle tenebre che là sono; chè, una 
volta abituati, vedrete le mille volte meglio di quei di 
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laggiù, e ciascuna imagine conoscerete quale sia e di 
che sia, per aver di già visto la vera essenza del bello, 
del giusto, del buono. È così per noi e per voi la città 
sarà governata davvero e non quasi in sogno, come av- 
viene ora di città ben molte, dove governano uomini che 
tra loro per ombre contrastano e levansi a ribellione per 
avere il comando, quasi esso fosse un gran bene , (1). 

Strappare i sapienti, i filosofi, alla beata contempla- 
zione e adibirli alle umane faccende e al governo dello 
stato, non è, adunque, opera ingiusta, perchè il legislatore 
ha da curare la felicità dell’universale e non di una classe 
soltanto; solo essi, d'altra parte, possedendo la cognizione 
del bello, del giusto, del buono, possono essere ottimi 
giudici di ciò che è giusto e buono nelle umane faccende, 
donde, appunto, sicurezza, tranquillità, pace nello stato da 
loro governato. - 

E Platone scrive pagine meravigliose su questa ne- 
cessità che lo stato sia governato dai sapienti, perchè possa 
adempiere la sua funzione, funzione essenzialmente di mo- 
ralità e di giustizia, e sia adunque uno stato morale. 

Tutto a questo stato morale dev’ essere sacrificato ; 
anche la possia per cui pure Platone ha così vive e pro- 
fonde simpatie, artista com'è egli stesso e poeta. La poesia 
del suo tempo non gli pare corrispondere al fine morale ; 
sia essa, adunque, bandita inesorabilmente dallo stato : 
egli imiterà, in questo bando che propone, “la condotta 
degli amanti che fanno violenza a se stessi per strapparsi 
alla loro passione, dopo che ne hanno riconosciuto il pe- 
ricolo , (2). Anche la famiglia, anche la proprietà devono 
essere sacrificate allo stato, sorgenti come sono d’ incor- 
reggibile egoismo, e quindi di disarmonie, di dissidi. Nello 


(1) Repubblica, VII, 4-5, 519 D - 520 C. 
(2) Repubblica, X, 8, 607 D- 608 A. 
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stato, ogni molteplicità, sotto qualunque forma si manifesti, 
va eliminata; lo stato dev’ essere un che compatto ed ar- 
monico, dev’ essere una forte unità; una forte unità come 
l'individuo, quando in esso le varie parti dell'anima siano 
subordinate l’ una e all’altra secondo il loro ordine di 
perfezione, e ciascuna adempia la funzione che le è propria, 
ed abbia la propria virtù, la temperanza, la fortezza, la 
prudenza, e perciò, pure, insieme, la giustizia, virtù che 
riassume e comprende nella sua unità le altre tre, esprime 
il loro rapporto e la loro proporzione, specie di armonia 
interna, in grazia della quale tutto si svolge ordinatamente 
nell’ anima e l’uomo vive d’ accordo con se stesso e con 
gli altri. 

Anche lo stato deve avere queste virtù, nelle classi 
di cui risulta e che corrispondono in qualche modo alle 
facoltà dell'anima individuale: sicchè temperanza sia nella 
classe dei lavoratori; fortezza nella classe dei guerrieri; 
prudenza in quella dei magistrati; e la giustizia regni 
nello stato, la divina giustizia, che starà pur in esso, come 
nell’ individuo, nel fare ciascuna classe ciò che le spetta, 
nel non uscire dai propri confini, nell’ adempiere la propria 
funzione; una specie, adunque, pur in esso, d’interiore ar- 
monia, da cui deriverà la pace e la felicità : nell’ universo 
non sarà pace e felicità che in proporzione del regno della 
giustizia. 

u Si è perfettamente realizzato il nostro sogno », dice 
Socrate a Glaucone nel IV della Repubblica, « appena 
messici a fondare lo Stato, pel volere d’ un Dio, sul prin- 
cipio e sul modello della giustizia. Era, o Glaucone, una 
Inmagine della giustizia questa, che l’idoneo per natura a 
fare ‘il calzolaio facesse il calzolaio e null’ altro, e che 
l’idoneo a fare il falegname facesse il falegname, e così 
via. E, in verità, qualche cosa di simile ci appariva la giu- 
stizia, ma non per la nostra attività esterna, ma sì bene 
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per l’interna; perocchè ella regola l'interno dell’ uomo, 
non permettendo ad alcuna delle parti dell'anima di fare 
cosa che le sia estranea, nè d’intervertire le loro funzioni. 
Ella vuole che l’ uomo fissi, per ciascuna delle sue facoltà, 
le funzioni che le son proprie; vuole che prenda il co- 
mando di se stesso ; che stabilisca in sè l'ordine e la con- 
cordia; che metta fra le tre parti della sua anima un ac- 
cordo perfetto, come fra i tre toni estremi dell'armonia, 
l'ottava la bassa e la quinta e gli altri toni intermedi, se 
ce ne sono; che leghi insieme tutti gli elementi che lo 


compongono....; e che, così disposto, cominci ad operare, 


sia che la sua attività si spieghi nell'acquisto delle ric- 
chezze o nelle cure del corpo, o negli affari pubblici o 
nei rapporti della vita privata; vuole che giudichi sempre 
e chiami giusta e bella ogni azione che fa nascere e con- 
serva in lui questo bell’ ordine, e chiami sapienza la retta 
cognizione che a tale azione presiede e, al contrario, chiami 
ingiusta l’azione che rompa in lui tal ordine, e ignoranza 
l'opinione che presiede a una simile azione , (1). 


XII. 


Tutto ciò, in fondo, anche nello Stato, opera del sa- 
piente, del filosofo. 

La gente ordinaria deride volentieri il sapiente, come 
facea di "l'alete la serva di Tracia, che, vedutolo cadere in 
un fosso, mentre guardava in alto, gli dava la baia, perchè 
le cose su in cielo fosse sollecito di saperle, e di quelle 
che avea davanti e tra i piedi, non s’' accorgesse. Inabile, 
infatti, e impacciato, per la gente, il sapiente; abili, per 
contro, e sopraffini i retori, i politicanti. In realtà, però, 
il sapiente può parere inabile in arti servili; gli altri. i 
retori, i politicanti, questi piccoli ed acri e litigiosi spiriti 


(1) Repubblica, IV, 17, p. 443 BC DE. 


Meno. 


forensi, sono inabili e restan muti nell'alta musica dell’a- 
nima. D’ogni altra migliore la vita del sapiente, e, se questa 
prevalesse, ci sarebbe più pace fra gli uomini e mali mi- 
nori. Quantunque i mali non si possano sopprimere quaggiù; 
solo fra gli déi il male non esiste. Bisogna, quindi, pro- 
varci di fuggire colassù al più presto; e tal fuga vuol 
dire assomigliarsi a Dio più che si può; e tal somiglianza 
vuol dire diventar giusti e santi e sapienti. Appunto, il 
filosofo, il sapiente, aspira a tal somiglianza con Dio. « Iddio 
non è da nessuna parte, per nessun modo, ingiusto, ma 
giustissimo al sommo, e nulla v’ ha di più somigliante a 
lui che quello di noi che sia divenuto alla sua volta giu- 
stissimo n. In ciò sta il valore dell’uomo; il conoscere ciò 
è sapienza e virtù vera; chè la virtù si deve praticare, 
non già per non parere cattivi o per parere buoni, ma, ap- 
punto, per assomigliarsi a Dio, cioè per esser buoni; il 
premio della virtù sta in questo inalzamento morale, in 
questo raggiungimento della perfezione suprema. Come il 
castigo dell’ ingiustizia non è quello che si crede comu- 
nemente, battiture @ morti, a cui talora soggiace fin anco 
chi non ha commesso ingiustizia, ma l’allontanarsi dall’ e- 
semplare divino, e l’assomigliarsi al suo contrario, al male, 
e il vivere una vita a imagine di questo. Si credono abili 
coloro che vivono una cotal vita, in mezzo ai malefici, 
specialmente quando riescano a fuggire la punizione che 
loro spetterebbe, e “ se noi si dica che, ove non si liberino 
di quella abilità loro, appunto per mezzu della punizione, 
alla dipartita di quaggiù non li accoglierà quel luogo lassù 
puro dai mali e qui serberanno sempre la somiglianza della 
loro condotta, malvagia tra mezzo a malvage cose, ci ascol- 


teranno addirittura come gli abili e astuti ascoltano gli 
stolidi n (1). 


(1) Teeteto, XXXIV-XXXV, 173C-177B. 
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Solenne figurazione del sapiente, del filosofo, che ab- 
bellisce l’ intermezzo del Teeteto, e che Platone allarga, 
completa, eleva anche più, specialmente nella Repubblica. 

Filosofo è colui che ama contemplare il vero ed il 
bello, e non in parte solo, ma nella sua totalità; non 
a intervalli, a sbalzi, ma senza interruzione, sempre; non 
nelle sue manifestazioni fuggevoli, ma nella sua essenza; 
e, poichè vuole il vero ed il bello nella sua interezza, sarà 
nemico di menzogna; possono la verità e la menzogna 
stare insieme? E, poichè ogni desiderio suo s’ indirizza a 
quell’ unico oggetto, ogni altro desiderio per altri oggetti 
s’ attenuerà in lui, come ruscello sviato dalla corrente, e 
amerà solo il piacere dell’ anima e i piaceri del corpo la- 
scerà affatto da banda, se pure vorrà essere filosofo dav- 
vero e non in apparenza. E satà, adunque, temperante, non 
sarà avido di ricchezze, non sarà gretto, non sarà illiberale: 
la piccolezza di mente non sì confà ad un'anima che debba 
poter sempre inalzarsi all’ universale essere divino ed 
umano. E a tale magnificenza di pensiero e splendore di 
contemplazione non converrebbe neppure reputare gran 
cosa la vita umana; sicchè neppure la morte stimerà paurosa 
un simile uomo: niente può avere di comune la vera filo- 
sofia con una vile natura. E, se tale è il filosofo, tempe- 
rante, ordinato, non avido di ricchezza, non gretto, non 
presuntuoso, non vile, neppure sarà difficile nei suoi rap- 
porti con gli altri uomini e ingiusto ; anzi, sarà mite e 
giustissimo; non battaglierà cogli uomini, riempendosi l’a- 
nima di livore e di malevolenza ; fissando l’ occhio in ciò 
che non fa e non patisce ingiustizia, è impossibile che non si 
studi di imitare questo esemplare e assomigliargli; “convi- 
vendo con ciò che è ordinato e divino, ordinato e divino, 
per quanto è ad uomo possibile, egli pure diventa ,. E non 
avrà alcuna ambizione di reggere la città; ma, appunto 
per questo, la reggerà ottimamente e tranquillamente ; egli 
è, per sua virtù, In una condizione di vita ben migliore 
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del comando; e, appunto per questo, comanderà bene: 
solo chi è ricco, non d'oro, ma di ciò di cui dev’ esser 
ricca una natura felice, cioè d’ una vita buona e saggia, 
deve accostarsi alla cosa pubblica; chi vi sì accosti, cupido 
di ricchezze e d’ onori, per strapparne benefici per sè, e, 
adunque, voglia il comando per il comando, perderà se 
stesso e la città (1). 


Ed eccoci giunti, così, alla cima nitida della montagna. 
Alcune cose non abbiamo potuto vedere, nella salita; 
ma molte anche abbiamo visto, per quanto rapidamente ; 
e, in ogni modo, quale spettacolo meraviglioso si gode da 
queste altezze! E, anche nell’ arrivarvi, panorami nuovi e 
inusitati ci si offersero, oasi di pace, di tranquillità ci 
hanno allietato: oh! che vale la vita nostra di tutti i giorni, 
così piena d’ affanni e di miserie, dinanzi a queste nobili 
e sublimi creazioni del pensiero. 

Ma sovrattutto, nell’ ardua ascesa, questo ci ha con- 
fortato: un grande discepolo ha voluto avere compagno il 
grande maestro; senza di lui non gli parve di pur tentare 
l'impresa paurosa; a lui, anzi, attribuì, con esempio nuovo 
di abnegazione, tutto il merito di essa, e per poco non 
volle che la sua persona scomparisse nella persona di lui. 

Anche quest’ ultima figurazione platonica del sapiente 
e del filosofo, è, infatti, chi ben consideri, di schietto fondo 
socratico. 

Ben pensare e ben vivere, scienza e moralità, ecco la 
formola che definisce la dottrina di Socrate, ed ecco, in- 
sieme, gli ideali attuati nella persona del filosofo che 
Platone ci presenta: la scienza, innalzando l’ uomo al di 
sopra, per così dire, di se stesso, in un mondo divino, 
nella contemplazione del vero, mentre gli purifica la mente, 
gli purifica, nello stesso tempo, il cuore; mentre gli affina 


(1) Repubblica, VII, 5, 520B- 521 B. 
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le facoltà dell’intendere, gli affina, nello stesso tempo. 
quelle dell’operare; onde pensiero e azione vanno di pari 
passo, e alla più alta forma di sapere s' accompagna la 
più alta forma di virtù; la piena fioritura, il pieno sboc- 
ciare della mente trae seco come conseguenza la bontà del 
volere ; la maturità dell’intelligenza, la maturità della per- 
sona umana tutt’ intera. Non è il sapere sterile contempla- 
zione, senza effetti nella vita; non è luce che illumini dal 
di fuori; è fuoco interno che riscalda; è forza viva di 
moto e d’ azione. Il sapere è qualche cusa d’ imperatorio 
e di regio, comanda e governa; dov’esso regna veramente, 
è impossibile che regni insieme una cosa diversa. I più 
credono che, quantunque l’ uomo possieda il sapere, pure 
non lo governi il sapere, bensì qualcos’ altro, considerando 
il sapere come uno schiavo, tirato in qua e in là da tutti 
gli altri moventi dell’ animo. Ma niente di più erroneo di 
una tale credenza; il sapere non serve, comanda; chi sa il 
bene, non potrebbe essere indotto in alcun modo da altra 
cosa a fare diversamente da questa sua scienza (1). 

E così fosse come credevano questi onesti antichi! 
Così fosse, e il sapere davvero volesse dire virtù e mora- 
lità! Pur troppo, invece, il sapere è spesso, in mano agli 
astuti e ai violenti, arma poderosa al mal fare! 


(1) PLATONE, Protagora, XXXV, 352 BC. 
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ATENE E ROMA 


Regolamento della Sezione milanese *) deliberato dall’ Assemblea dei Soci 
nei giorni 3 febbraio 1918 e 23 novembre 1919. 


ART. l. — La Sezione Milanese della Società « Atene e Roma » è governata 
da un Consiglio di Presidenza, eletto dai Soci nei modi indicati dall'art, 5. 

ART. 2. — Il Consiglio di Presidenza è composto da un Presidente, un Vice- 
presidente e sei Consiglieri, Il Presidente a cui spetta la rappresentanza della 
Sezione, e il Vice-presidente che lo supplisce, durano in carica tre anni e sono 
rieleggibili. I Consiglieri si rinnovano per metà ogni anno, la prima volta per 
sorteggio, quindi per anzianità di nomina: anch'essi sono rieleggibili. Il Consiglio 
è investito di tutte le facoltà che non eccedono l’ordinaria amministrazione. Le 
sue adunanze sono valide, quando vi intervenga la metà più uno del numero totale 
dei Consiglieri. Nel numero totale non si computano i Consiglieri la cui assenza 
è giustificata. 

ART. 3. — Il Consiglio nomiva nel suo senv un Segretario, un Cassiere, ed un 
Kibliotecario. Due di queste funzioni possono essere cumulate nella stessa persona. 

ART. 4, — Tutti i soci, a qualunque categoria appartengano (4), prendono 
parte alla votazione per le cariche sociali; i soli soci ordinari possono essere eletti. 
I soci vengono convocati dal Presidente in assemblea ordinaria, entro il mese di 
gennaio, per l'approvazione dei bilanci, e per la elezione generale o parziale del 
Consiglio di Presidenza: in assemblea straordinaria quando il Consiglio lo reputi 
opportuno o dieci soci ne facciano domanda scritta. 

L'assemblea, sia ordinaria sia straordinaria, è valida quando sia presente 
almeno un terzo dei soci: ma trascorsa un'ora da quella della convocazione è 
valida qualunque sia il numero degli intervenuti. Ogni socio può farvisi rappre- 
sentare da un altro socio, rilasciandogli delegazione scritta: nessuno dei soci 
presenti può rappresentare più di un socio assente. 

Arr. 5. — Trattandosi di elezioni, la votazione si fa per schede segrete, I soci 
potranno anche inviare per iscritto il loro voto, secondo le modalità che saranno 
determinate volta per volta nell'avviso di convocazione. Nello scrutinio, che avrà 
luogo dopo l'approvazione del bilancio consuntivo, verranno proclamati eletti coloro 
che avranno riportato il maggior numero di voti, anche se non avranno conseguito 
la maggioranza assoluta. In caso di parità di voti è eletto il più anziano di età. 

ART. 6. — Con le stesse norme con cui elegge i Consiglieri di Presidenza, 
l'assemblea ordinaria nomina ogni anno due Revisori dei conti. Loro ufficio è 
di sindacare la gestione amministrativa della Società e di riferirne all'assemblea. 
Anche i Revisori dei conti sono rieleggibili. 

ART. 7. — Cariche onorarie potranno essere conferite dall'assemblea, su 
proposta del Consiglio di Presidenza, a persone specialmente benemerite della 
Sezione o insigni per il loro valore scientifico. La loro elezione deve riportare 
almeno due terzi dei voti del soci presenti all'assemblea (2). 

ART. 8, — L'anno sociale nei riguardi amministrativi decorre dal 1° gennaio 
al 31 dicembre di ciascun anno, 

ART. 9, — Per il raggiungimento dei fini sociali la Società potrà stabilire ac- 
cordi di carattere finanziario e scientifico con altre Società di cultura, alle con- 
dizioni che saranno di volta in volta approvate dall'Assemblea generale dei soci (3). 

Art. 10. — Le persone estranee alla Società possono prendere di anno in anno 
l'associazione alle conferenze ed alle pubblicazioni, che la Sezione milanese farà 
entro l’anno. La detta associazione costa lire dieci, impegna per un anno solo, e 
non dà diritto alla rivista « Atene e Roma », che si pubblica a Firenze. Gli asso- 
ciati potranno essere invitati in casi speciali, a giudizio del Consiglio di Presidenza, 
anche alle assemblee generali della Sezione Milanese, ma senza diritto a voto. 





(*) L'art. 16 del Regozzizento generale della Società « Atene e Roma » (Firenze, Tip. 
Bencini 13997). dà fucoltà a ciascuna Sezione 0 « Comitato locale » della Società di « provve- 
dere al proprio ordinamento interno ». 

(1) I soci ordinari pagano dal 1924 Lire 20 annunli (deliberazione dell’ Assemblea dei 
Soci del 10 Gennaio 1924. con la quale deliberazione, fu soppressa anche la cntegoria det Soci 
aggregati). Per i soci onorari vedi art. 7. Per ln categorin degli associati alle conferenze e 
pubblicazioni vedi art. 10. 

(2? E Presidente onorario della nostra Sezione Milanese il prof. Gr. Uff. ELIA LATTES e 
sono Soci onorari la Sis.na AgGwvESsE MyLitus, il Sen. LUIGI MANGIAGALLI, il prof. MARCO 
DE Mancni. 

(3) È stato stabilito un aecordo con L'ASSOCIAZIONE per lo sviluppo dell'Alta Cultura (Via 
Giuseppe Verdi, 13, Milnno), dalla quale la Sezione Milanese riceve un contributo pecnuniario 
Aunuale. 


“ 
PUBBLICAZIONI DELL’« ATENE E ROMA » 
SEZIONE DI MILANO 








In vendita presso la Libreria G. B. Paravia, Galleria De Cristofo- 
ris, MILANO ('). 

1. — Carro PascaL: ATTILIO DE MARCHI. Segue una bibliografia 
degli scritti del De Marchi composta dal prof. ARIsTIDE dal 
DERINI (1916) — Prezzo: L. 1,— 

2. — Giuseppe Zuccante: I CIRENAICI (1916) — Prezzo: L. 1,—. 

3. — PaoLo Savs- Lopez: IL RITORNO DEGLI DEI (1916) — Prezzo: 
L.1,—. 

4. — L’ENCOMIO DI ROMA di Enio Aristine (II sec. d. C.) tra- 
dotto da CarLo Oreste ZurettI. Segue un’ appendice di seritti 
dell’ età imperiale riguardanti Roma (1917) — Prezzo: L. 1,—. 

59, — ArtILio De Marc: LE ANTICHE EPIGRAFI DI MILANO, 
con un’appendice sopra altre antichità milanesi (1917) 
Prezzo: L. 5,—. 

6. — Aristipe CaLDERINI: PANEM NOSTRUM QUOTIDIANUM (La 
questione del pane nell’ antichità) (1917) — Prezzo: L. 1,—. 

©. — GLI STUDI CLASSICI IN AMERICA (Opinioni e dati statistici) 
Traduzione dall'inglese del prof. PAoLo BELLEZZA, con introdu- 

| zione del prof. CarLo Pascatr (1918) — Prezzo: L. 1,—. 

I 8. — A ROMA (Carmi di RuriLio Namaziano e di CLauDIANO, tradotti 
| da LuIei SiciLiani). - Precede il Carme Secolare di OrAzIO tra- 

î dotto da Mario RapisaRpI (1919) — Prezzo: L. 1,—. 
| 

| 





9. — Ireneo Sanesi: L’ ULTIMA NAVIGAZIONE DI ULISSE (da 
Omero a Dante) (1919) — Prezzo: L. 1,30. 

10. — LA DESCRIZIONE D’ITALIA di Prinio IL VeccHio tradotta da 
Lopovico DoMENIcHI, con introduzione di CarLo PascaL (1920) — 

Prezzo : L. 2,50. 

| 11. — Carto Pasca: MATER DOLOROSA (1920) — Prezzo: L. 1,50. 

| 12. — Etra Larres: IL NOME D'ITALIA (1921) — Prezzo: L. 1, 50. 

13. — CaroLIna Lanzani: FEMMINISMO ANTICO (1922) — Prezzo: 

| L. 1,50. 

î 14 — LA DESCRIZIONE D’ITALIA di Srrapone tradotta da C. O. 

ZuRrETTI (1923) — Prezzo: L. 5,—. 

15. — IL SECONDO LIBRO DELL’ENEIDE. Considerazioni di Na- 
POLEONE Bonaparte. Traduzione di Giacomo LeoPARDI (1924) — 
Prezzo: L. 2,50. 

16. — Giuseppe Zuccante: PLATONE (1924) — Prezzo: L. 3,—. 








| (1) I soci ed associati della Sezione Milanese hanno diritto alle pubblicazioni di volta in 
volta che esse escono a luce, ma non a quelle anteriori alla data della loro iscrizione. 
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